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RAGGUAGLIO 
STO RRE O 


Di tutto l’occorfo giorno per giorno 
NEL SACCO DI ROMA 
DELL’ ANNO MDXXVII. 

SCA Re SIE IA) 

DA JACOPO BUONAPARIE 
GENTILUOMO SAMMINIATESE 
CHE VI SI TROVO’ PRESENTE 


Trafcritto dall’ Artografo di effo, ed ora 
per la prima volta dato in luce. 
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AFamiglia dei Buonaparti, della Città 
di S. Miniato gl Tedefco, è una delie 
più confpicne non folo în detto luogo; 
ma eziandio della Tofcana. Quefta ve- 
rita fi rstraè dal vedere, che la Famiclia fud- 
detta in quel tempo, che S. Miziato ff reggeva 
4n forma di Repubblica, fr una di quelle , che 
vi goderono fempre i poffi Supremi, e fa tra le 
Cafe Grandi, e Magnate ; è come tale ancora 
nell’occafioni delle Guerre co i Fiorentini ; ce 
la dimoftravo gli S'torici ; dicendo di più, che 
anco nella Città medefima di Firenze godè 
2 prim: onori, e fu confiderata come una delle 
Famiglie Magnatizie Fiorentine ; lo che ai 
pratici delle noftre Storie, e dei noffri Ar- 
chivi, coffa per indubitato, fenza neceffità di 
dimoffrazioni, e di prove . 

Dall’ Archivio privato di questa slluffre 
Famiglia, mi è rinfcito di avere 1° Autografo 
della Storia interefantifffima , che io quì vi 
prefento venendo anco alfcurato, che Jacopo , 
Autore della medefima viveva al tempo del 
Sacco, cioè nel 1527. e dimorava nella Corte 
di Roma, e da altre di lui Opere inedite di 
Sommo gufto, ed erudizione io fon fatto certo, 
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che eoli era un Gentiluomo affai dotto, ed zrs 
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formato affai delle cofe del mondo. Defatto in 


al 
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quefta Famiglia furono fempre Soggetti in= 
figni per Letteratura ; è può averfene noti 
zia nell’ Iftoria dello Studio Pifano del celebre 
Profefore Sir. Stefano Fabbrucci ; impreffa 
ne i Tomi Calogerani, dove fi rammentano con 
fomma lode Niccolò: Bonaparte [ primo Intro- 
durtore della Giuvifyrudenza culta nello Studio 


di Pifa al riferire del Cheffo nelle fue Interpe- 


trazioni | et altri varj Letterati di grido, che 
Forivono in diverfi tempi di una tal Cafa. 
Non f vuol tralafciare la feguente In 
ferizione Sepolcrale, fcolpita fopra vn magnifico 
laftrone di marmo, che fr offerva nella Chiefa 
di S. Francefco di S. Miniato, dai 


CLARISSIMO.SVAE AETATIS ET PATRIAE VIRO 
IOANNI IACOBRI MOCCII DE BONAPARTE. 
QVI OBIIT ANNO M.CCCCXXXXI. DIE XXV. 
SEPTEMBRIS. NICOLAVS DE BONAPARTE 
APOSTOLICAE CAMERAE CLERICVS FECIT . 
GENITORI BENEMERENTI ET POSTERIS - 


Da queffo monumento fi raccoglie ancora quanto 
in Roma fi diffinsueffero ed il nominato Nic- 
colò Buonaparte, ed altri slluftri Prelati, ed 
il noffro Scrittore ancora, è quali goderono ol- 
tre a varie Cariche, e Dignità l onore d'effere 
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affezionati! amici , ed intrinfeci della Fa- 
mislia degli Orfini, preffo de’ quali ci vien, 
detto, ch: fteffe Jacopo fcrittore di quefto mi- 
nutiffimo Storico Raggnaglio del Sacco di Ro- 
ma, che fi giudiziolamente individua, e rileva 
ogni circoffanza giorno per giorno, il che da, 
niun° alero Scritore è ffato fatto con tanta di- 
licenza, prudenza, circofpezione, e veracità, 
e quelche è più fenza foverchia efagerazione., 
maldicenza, e livore. Tutte quefte circoffanze 
la rendono molto pregievole , e ce la fanno 
pafare per vera, e molto più che combina 
nella foffanza con le Storie di guei tempi 
che abbiamo alla luce. Oltre di ciò qual fti- 
ma non merita per effere di uno trovatofe 
prefente al Sseco, e di un Uomo tale ? Ci fe 
aggiugne da doverfi confiderare, che quel me- 
morabili(fimo fatto è ffato bensì deferitto da, 
molti, ma la maggior parte erano da Roma 
lontani, 0 feriffero affai dopo, e mefcolano la 
loro narrativa con altre cofe affatto difparate. 
Livio Gregorio Giraldi nella Prefazione alli 
Ecatommiti fa una lunga, e patetica defcri» 
zione di quel funefti[fimo avvenimento . Per 
altro non è; che unadeclamazione, fenza accen> 
nare li fucce/fi giorno, per giorno feguiti, né le 
perfone di quelli che operarono, 0 come attori, 0 
come pazienti in quella miferabile, € Iuttuofa 
cg- 


cataftrofe. Il Guicciardini auch’ egli ne ragio- 
ua; ma non è commendabile, nè per l’efattez- 
za, nè per la precifione. Benvenuto Cellini ff 
ftende molto nella fua vita fopra una tale Ifto= 
ria lugubre ; ma egli vi mefcola molti tratti di 
bravura che fono incredibili [ come di avere, 
egli necifo Borbone ] ed oltre a ciò egli che era 
in Cafftel S'. Angelo, nè tutto vide, nè #utto 
racconta . Altri come il Panvinio, #1 Gionio, il 
Ciacconzo, l’ Oldoino fcrivono 0 troppo fomma- 
riamente,o fpezzatamente, con ninn ordine, anzi 
con molta confufione. In fomma (per riftrin- 
gerfi in breve ) molti generalmente fono per la 
troppa paffione fe non intieramente falfi, alme- 
wo in molte parti fofpetti; dove che dal noftro 
Scrittore, fenza far torto alla verità, fr rif- 
pettano i fapremi Capi della Chiefa, e dell’Im- 
pero; e fe talvolta fi rimonta fino a loro nell’ 
origine de i difordini, non fe confondono le im- 
prudenze dell’arte del Regnare, 0 le vedute, 
politiche coi vizj privati della perfona, 0 col 
livore dell’ Iffor:ico. In fine il Bonaparte fas 
ana giudiziofa premelfa alla fuaIftoria col rac- 
conto delle cagioni matrici, e delli antecedenti, 
che vi inffairono, con dipingere lo ftato dell? 
Earopa di allora, e gl° Interefft de i Principi, 
eîcaratteri de i primary perfonaggi che fi fi- 
gargano falla feena . Ninno Iftorico gni di 
quela 


quelli che trattaronò un tale argomento, ha uu 
merito fomile in queta parte. E° pure è certo, 
che quel grande avvenimento è collegato inti- 
mamente. con la coffituzione del fifema poli. 
tico di quei tempi, e non folo meritano di ef= 
Sere valutate tali circofftanze ; ma fe fi trala- 
feci di porle avanti gli occhi de i Leggitori, 
refta un accidente si Sfrepitofo quafi che effetto 
del cafo congiurato al danno delli nomini. 
Coll occafione di parlare del Buonaparte, 
daremo notizia di un ultro Scrittore F rancefco 
Vettori Fiorentino ; ilcui Dialogo fopra il S'acca 
di Roma l' anno 1527. ff trova nel Pluteo 
xxxx11.Codic. Cartac.29.( (crittore dello fteffo 
S'ecolo) dalla Biblioteca Medico-Laurenziana + 
Queifo Dialogo è molto breve, e fcritto fem- 
plicemente se famigliarmente. Egli è comprefo 
In 191. Carte e mezzo di 4°; vi s' introducono 
a parlare due ignoti Perfonaggi coi nomi di 
Antonso, e di Bafilio. L'intreccio del Dialogo 
confiffe nel rapprefentare Antonio tornato da, 
ftoma , ed acafo incontrato da Bafilio ; il quale 
godendo di rivedere an amico, di cui per fei 
mofenon aveva avnta contezza l aveva pianto 
eftinto, 0 da ferro, 0 da peste nel Sacco di Ro- 
ma, ove allora dimorava il detto Antonio . 
Quindi all’ udire Bafilio , che il detto Antonio 
ba tanto patito nella perfona, e nella roba, che 
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averebbe più toffo defiderato di morire, gli pro- 
pone il tema di ragionare un poco infiteme del 
detto Sacco, diftribuito in due parti 1. come, 
pafsò la ruima di Roma 2. dei caff che ad ‘An- 
tonto accaddero. Egli dice in breve) e con 
maggior riferva le ffeffe cofe, le quali racconta 
il Buovaparte. Sul primo è ofervabile , che, 
‘egli da an tocco, che per sntender bene la ffo- 
ria del Sacco, duopo farebbe cominciar da tempî 
di Leone X. 

In fatti del Sacco ne difcorre poco, o nul- 
la, fermandofi più toffo ad efaminare le cagione 
per le quali avvenne tal diforazia: e fono li- 
gnoranza del Cardinale di Cortona nel non fa- 
pere governare Firenzesquella di Clemente VII. 
nell'efacerbare 1 Colonnefi, e nel mandare un 
ordine che neffuno ufciffe , nè colle robe, nè 
colle perfone di Roma. La malizia di Borbone, 
L’ imperizia di Renzo, e Cerazio Baglioni Ca- 

itant, che mon feppero fare il loro dovere, e 
‘sl giufto gaftigo di Dro. 3 
. Ciafcuno $° accorge fubito quanto maggior- 
mente fia prezzabile 11 noftro Codice, che ora, 
per la prima «volta fi manda în luce, contenente 
una parte SI memorabile, 74 Littuofa ed orri= 
bile, della Storia d’ Italia. 


SACCO DIROMA 


Seguito al tempo di Papa Clemente VIL 
de’ Medici D Anno 1527. 


=g == Er introduzione dellè cofe; 
AR | che fi hanno a narrare, è 
neceffario referire prima®al- 


NA (= cuni accidenti particolari “fe. 
ne) 24 guiti; i quali cagionarono, e 
n, D, dia d’ Italia , eta dis 
ftruzione di Roma ; acciocchè il Lettore 
poffa capacitar meglio tutta 1’ IRoria. 

_Le pretenfioni di Francefco Primo Rè 
di Francia nella Lombardia, e particolar- 
mente nello ftaro di Milano, per le quali fi 
dubitava, che di nuovo voleffe paffare con 
grand’ Efercito in Italia, tenevano i Princis 
pi, edi Portentati di efla in gran travaglio; 
ed il Pontefice Clemente VII. tra gl’ altri, 
quanto più poteva, procurava, e fi affati» 
Cava, acciò l’Italia, non fi perturbaffe; per- 
chè fapeva; che dalla quiete, o dallo fcon= 
volgimento di effa, nafceva la quiete , O 
la turbazione di tutto il Mondo; onde per 
oa A ope- 
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cor 
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opera fua.fi era ftipulata col Vice Rè di Na- 
poli, a queft’ éfferto mandato a Roma dall’ 

-  Imperadore Carlo V. a fermare, e ftabilire 
la. Lega; una Confederazione tra il Pontefice, 
Cefare, il Rè d’ Inghilterra, Arciduca'd’Au- 
ftria, D. di Milano, e tutti gl’altri Principi, 
e Potentati d’Italia; e fu ftipulata fotto di 
4. Agofto 1527: | bibfoni 

Ma. non raffredarono già nè la Lega, 

fatta, nè l’ unione di tanti Principi con tanti > 
provvedimenti l’ ardore del Rè Francefco, il 
quale, effendo in Lione, fi preparava a. paf- 
fare con grandiffimo Efercito perfonalmente 
in Italia, giudicando in ogni modo, che 
nella paffata Guerra a i fuoi Capitani fuffe 
mancato, o follecitudine, o fortuna. pet far 
queft’ imprefa . Faceva perciò :di: continuo 
paffare i Monti a i fuoi Soldati, ed al fuo 
Efercito; dietro al. quale aveva deftinato paf= 
fare egli medefimo; .ma  l’improvvifa  ribel- 
lione di  Monf. Carlo di Borbone venuta > 
a luce, roppe .il fuo Configlio, ‘e lo ritenne 
dal fuo propofito;; e dall’ incamminato viag- 
gio: del quale uomo; che alla Francia , ed: 

all’ Italia fu affai dannofo, brevemente nar- 

rerò alcune cofe. ; ib ditrtgngioa 
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Fra coftui figlio di Gilberto di Mon 
penlieri, il quale era ftaro Capitano Gene. 
rale de’ Francefi ‘contro gli Arragonefi; et 
effendo rimafto il Rè Carlo VIII. nel Regno 
di Napoli, morì poi a Pozzuolo Ì’ Anno 1495. 
Si trovava Carlo privo di ftato; ma effendo 
di fangue Regio, Anna Ducheffa di Boibo- 
ne, già moglie del Duca Pietro, e Sorella, 
del Rè Carlo, gli dette una fua unica Fi- 
glia per moglie, dalla quale egli ebbe grande. 
ftato , e particolarmente gli toccò in dote 
il Ducato di Borbone: Quefta fua Moglie 
era brutta, quanto mai fia ftata donna al- 
cuna. Era ‘piccola, nera, gobba, non folo 
nelle fpalle; ma nel petto ancora, ciò non 
oftante egli fimulando il tutto , dava ad. in» 
tendere a ciafcuno, che non ufava con al. 
tra Donna ; che con Lei. Egli fimulator 
grande; ed ambiziofo, con tutto, che aveffe 
grand’entrate, fpendeva tanto per voler te- 
nere grado non da Duca, ma da Rè, che 
faceva ogn’ anno debito molte migliara di 
fcudi; onde poi gli conveniva impegnare. i 
fuoi Stati per fodisfare i Creditori. 

: E quando, che il Rè Francefco montò 
ful Trono, toccava al medefimo Carlo di 
Borbone , fecondo gli ufi di Francia, et 
ol a ca- 
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a cagione della proffimità del fuo grado ad 
effere Rè dopo il Duca d’ Alanzone, i pros 
genitori del quale, non sò bene, fe l’avolo, 
o il bifavola per aver fatto contro alla Co- 
rona erano ftati privati della fucceffione ; 
ma il Rè Luigi XII. volendo darli per mo. 
glie Margherita Sorella di Francefco Duca, 
d’Angolemme (che poi fu Rè) fece che il Par 
lamento deffe fentenza, che Carlo Alanzone 
fuffe riabilitato alla fucceffione , e fuffe il 
primo dopo il Duca d’Angolemme. Monf. 
Carlo di Borbone malcontento di quefto, 
non voleva in modo alcuno, che Carlo 
d’ Alanzone; gli precedeffe; ma il Rè Fran- 
cefco lo fece ftare quieto, avendolo fatto 
in quella vece Gran Conteftabile; onore, il 
quale effendo ftimato in Francia il maggiore 
dopo la Perfona del Rè, e della Milizia, 
per la troppa grandezza, autorità, e feguito, 
che porta feco la carica, non era mai ftato 
ad alcuno conferito dalla morte del Conte . 
di S. Paolo, pure Gran Conteftabile , il quale 
fu fatto decapitare dal Rè Luigi XII. per la 
troppa autorità, che fi era arrogato nella, 
Francia contro il fuo Principe. 

Effendo adunque Borbone ftato fatto 
Gran Conteftabile, cominciò ancor egli d’ u. 
INle 


mile, che fi dimoftrava, a diventar fuperbo; 
ed efendo rimaito in Milano Governatore 
per il Rè Francefco, fi portava da Signore, 
ed affoluto Padrone, onde il Rè accortofi 
di quefto, gli dette per compagno Monf. di 
Lovea, del che Egli adiratofi per vendetta, 
quando l’ Imperadore Maflimiliano nel 1516. 
venne preffo a tre miglia a Milano, Borbone 
allora, fe non vi era, chi l’impediva, fi vo- 
leva allontanare; ancorchè poi effendofi di- 
lungato l’Imperadore fenza fare effetto al- 
cuno, attribuì tutta la gloria a fe medefimo 
d’ aver difefo Milano. 

Avvifato di ciò il Rè, non volle, che, 
ftalle più nella Lombardìa, e lo richiamò in 
Francia, dove andato vi ftava affai malcon- 
tento, e folo attendeva a fpendere per cone 
cigliarfi gl’ animi degl’ Uomini. In quefto 
mentre , effendogli morta la Suocera, che 
affai lo fovveniva di danari, e di poi la Mo- 
glie, fenza aver figli, ritrovandofi un gran» 
diffimo debito; in gravi afflizioni, e penfieri 
fi îtava, tantopiù, che effendogli ftata mofla 
lite fullo ftato, che poffedeva da Madama» 
Lodovica è Madre del Rè Francefco, (per- 
ciocchè era difcefa per fangue materno dalla 


medefima Cafa di Borbone) domandava per 
ala 
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alcune ragioni quelle Terre, che erano toc- 
che per eredità a Carlo per la morte della 
Suocera, e della moglie. Per la qual cofa 
Egli cominciò a pregare, e fcongiurareuil. 
Rè Francefco, che nom gli fuffe fatta tanta. 
da Lui fuppofta ‘ingiuftizia, e che voleffe 
raffrenare la Madre da così ardente defide- 
rio delle fue Terre; perchè \a. lui era. cola 
molto inconveniente contraltare in Giudizio 
con una grandiffima Donna; ed ambiziofa, 
la quale era Madre d’un Rè: che però era 
certiffimo di dover perdere la Lire con eflo 
Lei. o 
‘Il Rè lo confortava, che ftelfe di buon 
animo, e che non dubitaffe per quefto della 
Somma di quella Lite; faceva forza. nondi- 
meno in quelto il Rè, che la Lite fi finiffe 
per Giudizio del Senato, per non fare al- 
cuna offefa all’animo della madre; ftantechè, 
giudicava cofa fcelerata impedire i Giudizj 
incominciati, i quali Egli voleva., che fuf-. 
fero liberi, ed incorrotti. E quando mai le 
Terre fuffero ftate aggiudicate alla: Madre , 
gli promietteva con grandiflima liberalità , 
che gl’ avrebbe moftrato , quanto con vera 
affezione d’ animo egli foffe inclinato ad 
onorare la virtu, e la dignità di Lui, e con 
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benigna ricompenfa gl’ era per rendere, le 
medefime , o veramente altre più belle, e 
ricche Terre dopo, che fuffe andata la fen- 
tenza. 

All’ animo di Borbone alterato, e che 
tutte le cofe, molto più gravemente, che 
non doveva ; ftimava, fe gl’ aggiunfe un, 
altra puntura; poichè in quel giorno, che 
il Rè Francefco ebbe da combattere in Pic- 
cardia contro poca gente dell’ Imperadore, 
e con certiffima fperanza di vittoria, la cura 
della Guardia, anzi Vanguardia che fi do- 
veva al Gran Conteftabile , era ftata. data 
a Monf. Dalazon cognato del Rè. Operò 
pertanto ‘Borbone in guifa che effendo già 
meffa in ordinanza la Battaglia, e veduto 1 
nemici, non fece neppure pailare dalle Genti 
il fiume Schelda, nè il Ponte, che era itato 
paffaro innanzi dal  Rè ; :ma malignamente 
indugiando ; con importuno configlio , fi 
sfo:zò di ritenere Monf, Lodovico . Sinif- 
calco di Normandia ; il quale nella fua Riva 
paffava con una banda di Nobili Cavalieri 
come feguì. Trovandofi egli sin oltre col 
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di Cavalli del Ducato di Borbone fuoi Val. 
fal- 
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falli, fi infuperbiva di quella gente, che 
aveva ragunato , e parevagli di non. dove- 
re effer punto difprezzato , e perciò non, 
feppe raffrenare la lingua, ma diffe, che un 
Uomo Pazzo, e codardo gl’ era ftato pre» 
pofto in onore di una Femmina: Non man- 
carono poi gl’ amici, ed aderenti fuoi, e 
molti altri affezionati al fuo nome i quali 
(efendo Egli da per fe ftello turbato, e, 
fdegnato) con parole maligne più lo folle. 
vavano, e follecitarono. 

Erano veramente in Borbone molte ono+ 
rate virtù, oltre alla Nobiltà del Sangue, 
Reale, e’ gl’ ornamenti delle Milizie, cioè, 
una continua, ed aftuta liberalità, un vigore 
militare, ed un volto con gravità piacevole, 
ed accomodato ad acquiftarfi la grazia degli 
Uomini; ma l’ animo fuo, benchè grande, 
fempre fofpefo tra diverfe fperanze, e de- 
fiderofo all’ecceffo di nuova gloria, ancor- 
chè ella fi acquiftaffe con atto vituperofo,. 
lo rendeva foverchiamente precipitofo » al 
che fi aggiungeva l’effere oltre modo pieno 
d’ orgoglio, et in ogni fuo difegno dal ca- 
priccio piutrofto retto, che da ftabile difci- 
plina, e dalla ragione. Nel Governo dome- 
ftico poi, era talmente inconfideraro, che 
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a concorrenza dello fplendor reale, dia le 
fmifurate fpefe, come fi è detto, aveva fatti 
grandiffimi debiti , e per quefti fuoi indi- 
fcreti coltumi facilmente avveniva ( purchè 
gli pareffe) di vendicarfi d’ingiurie  quane 
tunque leggieri contro quelli, che egli poco 
apprezzava, ancorchè fuffero nel Regno di 
Francia di primo grado dopo del Rè, ed 
audacemente contro ancora il Rè medefimo 
con grand’ infamia del nome fuo, meditò 
di adoperare un mezzo confimile. Che però, 
fatto un fcelerato Configlio, congiurò con 
alcuni pochi, e leggierifimi Uomini ; che 
promeffe all’ Imperadore, ed ad Arrigo Rè 
d’ Inghilterra, che quando il Rè Francefco 
avefle pafsato 1’ Alpi, follevati i fuoi Vafsalli 
in arme, ajutandolo i Baroni, che avevano 
congiurato Iinfieme con lui; fubito avreb- 
bero afsaltato il Regno di Francia. 
Avvenne per tanto, che efsendo già il 
Rè di Francia in viaggio, fu fcoperto il 
trattato da uno , che era de Congiurati ; 
perciocchè fi diceva, efser cofa certa; che 
un Fiammingo in abito di mercante , era 
pafsato per la Borgogna in Arvernia a ri- 
trovar Borbone, e ragionando infieme, gl’ 
aveva promefso in moglie Donna Eleonora, 
B 90 
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Sorella dell’ Imperadore, la quale era fata 
d’ Emanuelle Rè di Portogallo. Era anco 
venuto a Lui d’ Inghilterra altro: meflo del 
Rèé Arrigo in abito di contadino per fta- 
bilire i patti della Congiura fatta. Onde 
fenza indugio il Rè Francefco adunata in- 
fieme da ogni parte moltifima. gente, fe.ne 
venne a. Molino, Caftello di Borbone di 
gran piacere. Quivi parlò con effo Lui; il 
quale con finta, e contraffatta pallidezza , 
fingendo d’eller malato del Corpo; lo ri- 
cevè .. Il Rè gli dimoftrò per quali ragioni 
ei non doveva punto dubitare della fua fe- 
de, avendolo prepofto a tutti nella dignità 
conferitali, la quale veniva confermata con 


- la lunga benevolenza! dimoftratagli; e. per la 


parentela di fangue; e che non. gli poteva 
entrar. nell'animo (ancorchè ne aveffe cer- 
tifimi indizj) che in un Uomo tanto No. 
bile in Francia, e dopo, Lui facilmente il 
primo , decorato di grandiffimi onori; ac». 
crefciuto grandemente di facoltà , e \ftipendi, 
fi potefle trovare fcelleraggine di perfidia , 
e nome di Traditore: E fe mai lo fimaffe 
contaminato di sì malvagio delitto, egli po- 
teva. tener per certo ; che .fubito, fecondo 
i .rigor delle Leggi, non Siaveliatgagiona 
> Ore 


Tr 
Borbone ‘allora; moffo dalla cofcienza 
macchiata, con voce tremante prefe la mano 
del Rè, e fpeffe volte baciandola umilmente 
lo pregò, che fenza confiderazione non giu. 
dicaffe finiltramente della fua fede; percio» 
chè egli veniva così incolpato, ed oppreflo 
dalla malignità de maldicenti fuoi Emuli. 
Dipoi ringraziò Dio, che gl’ aveva dato un 
Rè, che ancora ne’fofpetti grandi della fa- 
lute propria, non deponeva punto la pia- 
cevolezza della fua natura. Lo pregò, che 
gli perdonaffe, fe- alcuna volta con parole 
troppo afpre ;, e licenziofe aveva offefa la 
Maeftà del nome Reale; perciocchè Egli 
perpetuamente era. per ftare in fede, ed in 
ofizio; e che per alcun tempo, mai non 
avrebbe cancellato: dalla memoria fua la 
randezza dell’ Umanità, e Clemenza Reale, 
Il Rè Francefco partendo da Lui con 
volto fofpefo , gli comandò, che dovetle 
andare feco in Italia; ma Borbone, avendo 
per alcuni giorni finto ‘d’ eifere ammalato 
fe ne fuggì in appreffo follecitamente di not- 
te per itrade poco ufate in abito di Sacco- 
manno; avendo in compagnia uno, a cui 
Egli dianzi aveva falvata la vita, pafsò con 
eflo in Borgogna, e. nelle Terre. dell’ Im. 
B2 pe 
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peradore, e di lì finalmente. in Italia. Gius 
dicando pertanto il Rè Francefco, che folfe 
bene per allora ftarfene in Francia, accioc. 
chè in fua affenza, non fi fomentaffero  nuo= 
ve Congiure, e, fe non ancora in tutto 
fcoperte, fi palefaffero, opportunamente qui- 
vi fermofi; nel qual tempo fi fcoperfero al- 
cuni Nobili confapevoli, e compagni del 
Tradimento di Borbone, e fra gl’ altri il Ve 
{covo di Borgogna, ed il Signore della Terra 
di S. Valerio; il quale era Capitano d’ una 
Banda di Cavalli Nobili della Guardia del 
Rè; 1 quali furono prefli, efflendo gl’ alri 
felicemente fuggiti, feguendo per diverfe 
ftrade Borbone. 

GÌ' Imperiali fentito ciò, avendo pen- 
fiero di continuare le loro vittorie contro 
i Francefi, penfarono di paffar l’ Alpi; nel 
qualmentre non badava ad altro Borbone, 
che era in Italia, già dichiarato Ribelle; 
che di accrefcere l’animo a i medeflimi Im. 
periali, e come frettolofo , ed impazziente 
d’ ogni indugio, con frequenti Meffi non 
mancava di follecitare 1’ Imperadore , e il 
Rè d’ Inghilterra, che moveffero la Guerra 
mon folo da Monti Pirenei, ma ancora dal 
Mar di Fiandra, e di Borgogna; perciocchè 
SIERO Egli 
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Egli d’Italia; e per Mare, e per terra ave- 
febbe affaltata la Provenza: per la qual mof- 
fa, udito la Francia il nome di Borbone, 
fi farebbe ribellata, e gli cenfigliava di vane 
taggio , che non fi lafciaffero fcappare quell’ 
occafione, che la fortuna offeriva loro molto 
profpera. Giudicando dunque l’Imperadore 
Carlo V., e il Rè Arrigo, che folfe venuto 
il tempo di poter facilmente abbalfar la po- 
tenza del Rè Francefco, deliberarono la Guer- 
ra; ed il Marchefe di Pefcara fu fatto Ge- 
nerale dell’Efercito, e D. Ugo di Moncada 
ebbe il Governo dell’ Armata; con quetto 
però, che ambedue governaffero il tutto, fe- 
condo il configlio, valore, € comando di 
Carlo Borbone. Fu per quefta molla, che 
feguì 1’ affedio di Marfilia: ma Papa Cle- 
mente, i Veneziani, € Francefco Sforza, an- 
corchè odiaffero i Francefi, come troppo mo- 
let nemici, e fuffero congiunti in ftrettif- 
fima lega coll’ Imperadore, temevano non- 
dimeno di quella Guerra fufcitata fuori di 
tempo ; credendo che porelle apportare qual- 
che rovina” all’ Italia; e tacitamente fi ral- 
legravano del paffaggio di Borbone, benchè 
fapefflero; che folle. da averfi timore , non 


tanto de’ Francefi Nemici; quanto degli Spa» 
gno- 
© - 
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Miola gente bramofa d’ Imperio; e già 
invaghita dell’amenità , et abbondanza di 
Lombardìa. 

Nel fine del mefe di Settembre, l’anno 
1523. di bel mezzo giorno, il Campo Im 
periale fi partì dall’ affedio di Marfilia , dif- 
perando ]’ efpugnazione di effa, doppo di 
avervi confumato circa a quaranta giorni 
nell’ affedio con perdita di molta gente, fa» 
cendo penfiero di tornarfene in dietro. 

Borbone, ancorchè conofceffe 1’ ultima 
neceflità di quel configlio, fi partì molto ad. 
dolorato, e coprendo l’ animo fuo, feppe 
difimulare beniffimo la difperazione delle 
fue cofe, lagnandofi unicamente co’ confi- 
denti d’ effere ftato ingannato, e tradito: ne 
perciò fi perfe punto. d’ animo; e ancorchè 
dianzi comandaffe a tutti, ora volontaria- 
mente obbediva al Marchefe di Pefcara.; 
poichè ficcome la profpera fortuna fa gl’ 
uomini infolenti, così l’avverfa gli umilia, 
e gli rende docili, e manfueti. 

Intanto il Rè Francefco avendo già dif. 
pofto di paffare in Italia, efequì ciò dopo, 
che i Imperiali fi partirono dall’ Affedio di 
Marfilia, e andatofene tolto fotto Milano, 
quello prele; ed efpugnò l’anno 1522.) € 

do 
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dopo pafsò all’affedio di Pavia» : 

‘ Borbone, che malamente comportava, 
quefti progrefli del Rè, lafciata 1’ Armata 
Imperiale in Lombardia, pafsò in Alemagna 
er chieder foccorfo a Ferdinando Fratello 
dell’ Imperadore, e in quefto mentre Papa 
Clemente , e i Veneziani impauriti molto , 
che il Rè Francefco, per eflere d’animo gran- 
de, e fortificato di tanto Efercito, fe prendefle 
Pavia, come nemico non fi foffe voluto ven. 
dicare di poi dell’ ingiurie vecchie, fecero 
lega con lui: Il quale non domandava altra 
fodisfazione dal medefimo Papa, e da Ve- 
neziani, fe non che non voleffero favorire 
alcuna parte ;, ma che folamente fteffero. a 
vedere, fenza però impedirli le Vettovaglie, 
perchè egli averebbe operato in modo da fe 
ftefo, che non averebbe avuro di bifogno 
dell’ajuto di neffuno a vincere i fuoi Nemici. 
Quefta condizione, ficcome allora, buonifli- 
ma, e quafi (in apparenza) molto utile, e 
ficura, mirabilmente piaceva al Papa e a 1 
Veneziani; ma di poi mutata la fortuna della 
Guerra, e rifoluta in quel trifto fine, che 
feguì, fu loro di grandifimo danno, e ro- 
vina » 


Pro- 


16 
Procurava frattanto Papa Clemente di 


far fare la pace tra i Francefi, e gl’ Impe- 
riali, e a queit’'effetto aveva mandato al Rè 
di Francia, ed a i Capitani Imperiali Gio: 
Matteo Ghiberto Vefcovo di Verona , e Frà 
Niccolò della Magna , Arcivefcovo di Ca- 
pua, perchè difponendoli alla Tregua, in 
quel mezzo fi doveffe trattare della Pace ; 
ma nè l’ una, nè l’altra parte erano con- 
tenti de’ Trattati, che fi proponevano, non 
parendo al Rè di doverli partire da Pavia, 
quale credeva di dover pigliare, e gl’ Impe. 
riali di lafciarla, afpettando d’ora in ora il 
foccorfo: che però rotta la fperanza della 
concordia, il Vefcovo Ghiberto fe ne tornò 
a Roma, e Fra Niccolò fi fermò ancor egli 
appreffo 1’ Imperadore. 

In queto tempo Borbone tornò dall’ 
Alemagna con forte Efercito di Tedefchi di 
mezzo inverno , e arrivò con eflo a Lodi 
il di 27. Gennajo 1525. Sicche il Papa te=. 
mendo grandemente del fucceffo della Guer., 
ra, riprefe di nuovo affatto trattati di Pace; 
ne i quali non volendo parere di nuocere 
nè all’ una , nè all’ altra parte, gli confi- 
gliava a depor l’ armi, colle quali così mor- 
talmente s'incrudelivano fra di loro, rivole 
tane 
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tandole unitamente contro nemici del Nome 
di Crifto. Papa Clemente VII. uomo cir 
cofpetto per invecchiata prudenza, mentre, 
che indotto a ciò (per fua fatalità ) voleva 
parere di non nuocere ad alcuna parte, con 
tacito fenfo l'una, e l’altra parte offendendo; 
gravemente; acquiftò a fe, e a tutta Italia 
una grave, e veramente pericolofa Guerra. 
Era egli intanto configliato da alcuni fuot 
‘amici, e familiari a mettere infieme ancor 
egli un buono Efercito, acciò in quei trat- 
tati poteffe effer temuto; e ftimato da quelli; 
e da quefti, mentre che difarmato propo- 
neva le condizioni della Pace, et al fine an- 
cora, che elfendo difprezzato da quelli, che 
erano armati, aveffe forze da coftringerli, fe 
oftinatamente, e con infolenza aveffero rie 
fiutato gl’accordi, quali non venendo rice- 
vuti, nell’ ultima eftremità' adopralle anco 
Parmi divine, contro a colui, che la ricu- 
faffle. Impedì la mala forte d’Italia, che il 
Pontefice non pigliafle fubito quel partito 
pieno di ficurezza, e di lode, acciocchè per 
quefti errori andaffe in rovina , et intanto 
Egli fi aftenne ancora da ciò, perchè le, 
fpefe della Guerra, le quali fovraftavano alla 
Camera fpogliata di danari, lo fpaventavano 
mol. 
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molto dall’ affoldare Gente ; come conves 
niva. Era egli oltre a ciò tenace nello fpen= 
dere, e per defiderio di mantenere equità 


‘ nella meftà Pontificia con un Configlio,; al- 


lora pericolofo; volle ftar lontano da ogni 
contrafto, e far profeffione di Giudice e 
di uomo propenfo alla Pace. | 

seguì intanto la crudel rotta del Cam- 
po Francefe fotto Pavia, e la prigionia del 
Rè di Francia; che meffe gran timore, e, 
terrore negl’animi de’Principi tutti; Onde 
il Papa travagliato da ciò, era perfuafo da 
molti de fuoi più cari amici a volerfi fcor 
dare della parte Francefe; e congiungere 
tutti i fenfi, e le facultà fue con i-Capitani 
Imperiali, coi quali Egli era ufato difficil» 
mente combattere. Gli fi diceva inoltre, che 
l’ingiurie fl potevano emendare con pochi 
danari, ed appreffo fi poteva rinnovarfi l’ane 
tica Lega; fe Egli voleva effere piuttofto fi. 
curo di una pace utile, che di una guerra 
dannofa ; e che, fe tutto ciò non valefle , 
averebbe potuto ufare in ultimo luogo dell’ 
autorità fpirituale. 

Altri gli dicevano; che quefti configli 
erano d’ animo vile , e -da poco; che, fe 
egli comprava con danari una pace dee fe» 

Co 
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dele, in pochi dì ella averebbe partorito fer- 
vità alla Francia, ed all’ Italia: che non fi 
doveva abbandonare il Rè in tanta Calamità, 
e difperazione di Cofe, il quale da Lui, e 
principalmente da Veneziani con dannofa, 
dimora era ftato precipitato nelle muferie di 
quella prigionia : che non vi bifognava mag» 

| gior fomma di danaro, fe Egli voleva li- 
berar di Prigione un Rè d’animo invitto, 
e gratiffimo, che quella, colla quale pare- 
va, che fi poteffe comprare la detta pace 
con fimil configlio. Di quefte due oppenio- 
ni differenti, la prima mancava per l’ avve- 
nire di ficurezza y e di riputazione; la fe» 
conda pareva, che venifle moflfa da animo 
difordinato, e fenza vergogna . Perciò quefte 
cofe, o come lontane, o troppo crudeli dif. 
piacevano. a Papa Clemente defideroto della 
quiete , e grandemente timorofo de’ fini in- 
certi della Guerra. Egli non voleva, che fi 
faceile ‘così grand’ ingiuria all’ Imperadore, 
che era congiunto feco con perpetui, e gran- 
diffimi ofizj «d’amicizia; nè che per quelto 
fi (degnallero con eflo lui i Popoli di Ale- 
magna) ve. ‘di Spagna , ed Arrigo Rè d’In- | 
ghilterra » 
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Rinnovò dunque il Papa l’amicizia, € 
fece folenne Lega con D. Carlo di Lanoia, 
il quale governava per l’Imperadore in Ita» 
lia, e quelto feguì fotto il primo. Maggio 
1525. con diverfi patti, e condizioni: Que- 
fte. però i’ Imperadore non avendole volute 
confermare, il Papa perciò fi ritrovava con 
grand’ affanno; e tanto più fe gl’ accrebbe 
per il cafo feguito in Roma dei Colonnef 
con i Soldati del Duca d’ Albania: Venivano 
quefti a. Napoli alla volta di Roma per fer- 
vizio della Chiefa, e furono tutti tagliati a 
pezzi; eilendo itati tolti in mezzo dagli Spa= 
gnoli, e Colonnefi, i quali per la prigionia 
del Rè di Francia avevano prefo animo; 
dimodochè fcorfero colle loro Genti fino a 
Monte Giordano, ed alle Cafe degl’ Orfini, 
pe:feguitando ancora quelli, che fuggivano 
per Roma; e tutto ciò facevano perchè non 
ftimavan più Papa Clemente, nè facevan più 
conto alcuno delle minaccie fue per aver te. > 
nuto dalla parte de’ Francefi perditori: Cofa 
che fcemò grandemente la riputazione della 
Chiefa, e del Papa medefimo . 

A dì 14. Febbrajo. 1526. feguì, e fu con. 
clufa la liberazione del Rè Francefco. Con 
gl’ Ambafciatori mandati, e dal Papa, e da 
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Veneziani per rallegrarG della fua libera- 

zione, fi dolfe il Rè per non avergli, nè il 

Papa, nè i Veneziani mantenuta intanto fuo 

bifogno la promefla fede. Laonde fi difpofe 

di nuovo il Papa con i Veneziani a colle- 

garfi col Rè di Francia per dare ajuto all’ 

itefo Rè, ed al Duca di Milano contro 
l’ Imperadore. Ma il Rè di Francia non vo- 

lendo mantenere i patti fatti nella fua libe- 

razione coll’Imperadore di rilafciare la Bor- 

gogna, proponeva al medefimo di fodisfarlo 
in tanto danaro. Di che effendognene fata 
data intenzione dal Lanoia, differiva la Lega 
col Papa, e con i Veneziani fino alla con» 
clufione di quefto trattato. 

Sdegnato l’Imperadore, che il Rè Fran= 
cefco non volelfe mantenere i patti fatti, en- 
trò in nuovi penfieri per gl’ apparecchi, che 
fi facevano contro di Lui in Italia. Subita- 
mente commeffe a Borbone, che paffalle a 
Genova, ed in tanto mandò Ugo di Mons 
cada in ‘Francia a rapprefentare al Rè, che 
Egli non intendeva di mutare il convenuto 
tra di loro dei patti, e convenzioni fermate 
nell’atto della fua liberazione. Allora, per- 
duta ogni fperanza il Rè, rifolvette di con- 
cludere la Lega con gl’ Agenti del Mania € 

ib Ù 
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de Veneziani fotto dì 17. Maggio 1526. con 
vari patti, e condizioni, tutte dirette a refti- 
tuir libero il Ducato di Milano a Francefco 
Sforza, e liberare i figli del Rè, che erano 
in Madrid per Oftaggi. Il Papa, e gli Ve- 
neziani fi moffero con molta Gente alla li» 
berazione dello Sforza, conforme i patti della 
nuova Lega, e in tanto giunfe a Roma D. 
Ugo infieme col Duca di Sella Ambafciatori; 
e fi prefentarono al Papa; e differo., come 
l’ intenzione deli’ Imperadore era di lafciare 
libero il Ducato di Milano a Francefco Sfor- 
za; purchè fuffe confegnato il Caftello a Ca- 
racciolo fino a che per modo. di cirimonia 
fuffe conofciuta la Caufa di detto Duca : che 
intendeva ancora di levar |’ Efercito di Lom- 
bardia, e di por fine alle differenze, che 
aveva con i Veneziani. ia 

Ma la rifpofta del Papa fu tale, che ben 
comprefero D. Ugo, e il Duca di Sella d’ a- 
ver perduta la fperanza di pace. Il Duca, 
d’ Urbino Capitano Generale della  Chiefa 
fotto dì 5. Luglio 15 26. s'avvicinò a Milano 
a ‘cinque Miglia, nel qual giorno ancora, 
giunfe Borbone con. ottocento Fanti Spa» 
gnoli in Milano per la via di Genova, dove 


furono fatte diverfe fcaramucce da’ Soldati 
del. 
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della Lega, e dati anco degl’affalti, ma Ca 
fecero gran progreffi: Gl’Imperiali non ris 
cevendo moleftia alcuna attendevano a for. 
tificare Milano. 

Era ufata grandiffima crudeltà dai Sol- 
dati di Borbone a i Milanefi, de i quali sì 
gl’uomini, come le donne, e fanciulle erano 
tenuti legati nelle cafe. Intanto i. Soldati , 
fotto {pecie di cercare, fe per cafa avevano 
arme, rapivano ciò che trovavano, nè ave. 
vano più riguardo alle cofe Sacre, che alle 
profane, ed operando in tal guifa, ufavano 
contro quei miferi Cittadini ogni forte di 
ftrazio, e di crudeltà , ancorchè Borbone 
procuraffe di trattenerli da fimili inconve- 
nienti; tanto che poi ebbero il Caftello a 
patti dallo Sforza, il quale; fecondo il con- 
venuto; potè partirfi di Milano; e andarfene 
a Lodi. 

Il Pontefice in quefto tempo, benchè 
per il inovimento de’ Colonnefi aveffe pub» 
blicato un Monitorio contro il Cardinale 
Pompeo; e contro gl’altri della Famiglia ; 
tuttavia per li continui travagli ; che da loro 


gli erano dati, diede orecchio a D. Ugo di. 


Moncada. Coftui per tenere il Papa fofpefo 


a provedimenti della Guerra, non già per 
la 
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Ja di lui quiete, proponeva convenzioni fra! 
lui, e i Colonnefi. Ma giunto l’avvifo della 
refa del Caftello di Milano, ne ebbe il Papa 
grand’ affanno, confiderando la pigrizia de 
fuoi Soldati, e Capitani, 

Molto più l’affannavano, per altro, e 
lo tormentavano gl’ effetti del Rè di Fran- 
cia, che non corrifpondevano alle promeffe, 
ed obblighi fatti. Perciò mandò al Rè il Se- 
gretario per follecitare , e proporre nuovi 
partiti. 

Intanto D. Ugo avendo propofto al Pon. 
tefice accordo, fu mandato a Roma Vefpa- 
fiano Colonna, alla cui fede il Papa crede 
Va veda lo ai Agofto ISS, rimafero cons 
cordi in quefta forma. 

Che gli Colonnefi reftituifero Anagni, 
che avevano prefo poco avanti, ed altri luo- 
ghi della Chiefa. 

Che. lafcialfero le Genti delle Terre lo- 


xo, che poffedevano nello Stato della Chiefa. 


Che poteflero fervire l’ Imperadore con- 
tro chi fi fia, che moveffe contro il Regno. 
di Napoli. 

Che il Papa pertioniate loro ogni offe= 
fa fatta. 


Che 
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© Che annullaffe il Monitorio fatto Wal 
tro il Cardinale Pompeo . 

Che ‘non offendeffe gli Stati loro , nè | 
che lafciaffe, che gl’ Orfini‘ gl’ offendeffero. | 

Fatta quefta conclufione, e accordo, il | 
Pontefice fece dare licenza a quafi tutti i Fan- 
ti, e Cavalli, che erano ftati affoldati d* a. 
vanti, ed alcuni pochi ne ‘mandò agl* allog- 
giamenti delle Terre ‘circonvicine. Ma ‘non 
paffarono molti giorni, che effendofi intefo, 
che l’ Armate de’ Confederati facevano gran 
progreffi; che Genova ftava in gran peri» 
coli, ‘effendo l’ Armate in quei Mari; che 
era perduta Cremona, ‘e Milano era ftrerto 
dall Efercito loro;;'che ogni di maggiore di Y 
Cavalli, e di Fanti fi faceva. i 

Però gli Colonnefi mandarono ad Ana: 


gni. — Fanti ; facendo vifte di. volerla af= 


faltare; ma avendo altro animo , occuparono 
tutti i pofti, anzi pali, ‘in guifa, che non 
fi poteva fapere dell’ opera loro; ed, oltre 
alle Gente , che erano: giunte in Avagna ; 


ne raccolfero al numero di Sì Fanti, e otto- 


cento Cavalli, e con gran filenzio, ‘e pre 
ftezza artivarono ; che: niuno: fe ine accorfea 


D la 
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il la notte de ro. di Settembre r5.26. alle mura 
i di Roma, e prefero tre porte della Città, 
i ima però entrarono per quella di S. Gio. La- 
Li | terano, ed eravi con quefta gente Afcanio, 
e Vefpafiano Colonna con D. Ugo Moncada, 
| il quale pochi giorni avanti era ftato mezza» 
i | no dell’accordo. | 
i Già fi. era fatto giorno quando efli fi 
CI erano raccolti. intorno a S. Cofimo,.e Da- 
(IL miano; L’improvvifa venuta de’ quali riempi 
e LI O ‘il.Papa di fpavento; e di confufione nè fa- 
(i peva dove volgerfi per provvedere a. tanti 
i pericoli; ‘perchè non. vi. era ‘alcuno; nè in 
ji), abito, ne in afpetto fufficiente per pigliare 
il animo, ed armi; nè vera. chi fi prendeffe 
cura di difendere il Papa; il nome del quale 
il pareva, che da principio. foffe. ftato -prefo 
hi per ingannare gl’ uomini. Sterte quel giorno 
i il Popolo Romano'oziofamente a vedere, ‘ed 
a-falutare ancora Ja Fanteria, e la Cavalle- 
ria; le quali paffavano in ordinanza. Gl’ Ar. 
tefici, ficcome quelli, che non avevano al- 
cuna paura, fenza ferrare le Botteghe, fparfi 
fulla Riva del Fiume Tevere, ftavano a ve- 
dl dergli paffare fotto il Giannicolo. Pompeo 
mandò un Trombetta fu per i canti; .e fulle 
Piazze. a far bandire, che nefluno. avelle, 
| pe 
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paura, perchè non avevano prefe l'armi pet a 
altra cagione, fe non per liberare il Popolo 
Romano dalla ‘tirannia del Papa. | 

Già le Genti de’ Colloneft per Borgo i 
Vecchio pervennero a S. Pietro, ed al Pa. i 
lazzo del Papa; il quale fi raccomandava, 
ma in vano, chiedendo ajuto . Vedendofi 
egli abbandonato da turti, era difpofto di 
morire nella fua Sedia, fe con gran fatica 
di alcuni Cardinali, che lo forzarono, non 
foffe ftato condotto in Caftello con alcuni 
de’ fuoi più cari, in circa all’ore diciaffette. 
Appena fortito, che fu; tutti i Fanti, e Ca- 
valli fi erano accoîtati al Palazzo, che in poco 
tempo fu prefo , e meffo a Sacco. Nè fi 
contennero quei Soldati dal non maneggiare 
colle loro fagrileghe mani tutte le cole Sa- 
‘cre, e fante, che erano ancora nella Chiefa 
di S. Pietro; ia quale per i tempi addierro 
mai più era ftata violata. A quetta furiofa, 
infolenza de’ Soldati:non vi fi trovò il Car- 
dinale Pompeo ; perchè effendo entrato in 
Roma fi fermò in Cafa fua; ma ‘in fentire 
ciò che era feguito, ine ebbe grandiffimo do- 
lore. i | 

Ritirato Papa Clemente in Caftello, | 
ben prefto conobbe, che per difetto, ed | 

De ava 
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avarizia del Camarlingo, non vi era nè Gras 
no; nè Vettovaglie, nè munizione alcuna, 
che per pochi giorni foffe baftata; non che 
per foftenere l’ affledio, vedde inoltre, éf- 
fendo occupata Roma dall’ Armi. nemiche; 
non effervi modo di far Gente nemmeno di 
poter farle venire di Tofcana, o di Vene- 
zia. Siccome fi trovava. in quefti termini, 
il Papa prefe perciò rifoluzione, e con gran- 
difimi preghi ottenne di poter abboccare 
con D. Ugo, e mandolli per Oftaggi Inno- 
cenzio Cibo , e Niccolò Ridolfi ambedue: 
Cardinali, e fuoi Nipoti. 

D. Ugo, ancorchè Pompeo non volel- 
fe, perchè defiderava d’ avere. nelle mani. 
per forza il Papa, per far gl’ accordi a fuo 
modo, a terminare la Guerra, conforme de+ 
fiderava l’ Imperadore; non oftante con al- 
cuni pochi entrò in Caftello.. Dopo aver 
fatta reverenza al Papa, gli reftituì il Pa 
ftorale d’ argento, e la Mitria Papale, che 
i Soldati gl’avevan tolto, fcufandofi di quel- 
lo, che aveva fatto per necefhità , e biafi. 
mando .la fcellerata inumanità de Soldati ; 
finalmente lo pregò che voleffe tralafciare di 
far più contrafto coll’ Imperadore ; per il 
quale fi vedeva, che facilmente combatteva 
Id- 
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Iddio, e gl’ Uomini, con grandiffimo favore 
della fortuna . Soggiunfe ; che nell’ animo 
del medefimo Cefare vi era la pietà, Giu- 
ftizia, e Temperanza , che il tutto averebbe 
rimello in fua Santità per mettere l’Italia 
in pace; all’ Imperio della quale mai non 
aveva afpirato; ancorchè di ragione vi po- 
tefle afpirare, effendo di già dagl’ antichi 

Imperadori ftata poffeduta, e comandata. 
A quefte parole poco parlò Papa Cle- 
mente. Di Pompeo non parlò ; che con, 
ironia. Di Vefpafiano molto fi dolfe, lamen. 
- tandofi d’ effer così ignominiofamente ftato 
ingannato, e crudelmente tradito da Lui ; 
fi sforzò di moftrare, come in tutti i tempi 
aveva favorito la dignità, e grandezza dell’ 
Imperadore., e che per 1’ avvenire non, 
avrebbe rallentato i fuoi favori verfo di Lui; 
purchè Egli veramente non più fedotto dall’ 
adulazione, e malignità de’fuoi Configlieri 
tornaffe alla fua folita prudenza; volefle fe- 
guire la Giuftizia, e la ragione degl’ accordi, 
de’ quali fi ritrovavano ancora in effere i 
pubblici contratti : reftituiffe lo Stato di 
Lombardia a Francefco Sforza, che veniva 
travagliato a torto , e tanto più lo doveva 

fare , pregatone da tutta Italia. 
Do- 
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i. Doppo altri, e più fegreti ragionamen. 
il ti, fu concordato fotto fpecie di Tregua in 
iti quefto modo . 

ill Che fua Santità  Jevaffe la Gente da, 
ti Lombardìa, e che perdonaffe a Pompeo, e 
| agl’ altri Colonnefi. 

Che mandaffe per Oftaggio della data 
fede a Napoli Filippo Strozzi Uomo dana» 
rofo. 

Che D. Ugo con tutte le fue Genti, fe 
ne tornaffe nel Regno, e procuraffe , che 
fuffero reftituite tutre le cofe tolte alla Chie» 
fa, e che fervivano, ed appartenevano. alli 
Sagrifiz) ed alle funzioni Sagre. | 

Che Cammillo Colonna fuffe liberato 
fenza pagar niente, effendo ftato prefo da 
i) Baccio Baglioni, Capitano de’ Cavalli de Fio- 
SE (I xentini nella Battaglia di.Siena. 

| Alla qual Tregua malamente confentì 
Pompeo , perchè gli venivano interrotti i 
fuoi difegni, volendo con fimulate intenzioni. 
poter tirare avanti una certa, e ferma Vit- 
toria. | 
I Liberato Papa Clemente dal timore della 
li prefente difturbazione per Configlio de fuoi, 
Li s’accefè d’ira per vendicarfi dell’ingiuria ri- 
| cevuta , e fpecialmente contro di Pompeo 
Co. 
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Colonna, e di tutta la Famiglia. Richiamò 
non oftante tutte le fue Genti di Milano 
per parere dì volere ftare full’ accordo, e 
di effere in Pace coll’ Imperadore, e per ti- 
more ancora dell’ Armata, che veniva con 
il Launoia. Senza frapporre alcuno indu» 
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gio, fece venire in Roma — Svizzeri, e fet- 


te infegne Italiane di quelle governate da - 


Giovanni de’ Medici valorofo Capitano . 
Volle ancora; che vi veniffe molta Caval- 
leria; e tra quefti dugent’ Uomini d’ Arme 
di Federigo Gonzaga, e d’altri Soldati; € 


Capitani valorofi; perchè , effendo arma- 


to; poteva effer più temuto, e ftimato net 
patti della Pace coll’ Imperadore, e con. 
gl’ altri, che non farebbe così fe fulfe fta- 
to difarmato. | ! 

L’ Imperadore in tal rivolgimento di 
cofe, per fare maggiore sforzo contro i di- 
fegni, e l Arme de’ Nemici, fece, che il 
Launoia Vice Rè di Napoli fteffe in or- 
dine con fei mila Spagnoli, e con un Ar- 
mata di trenta Navi, avendo fcritto anco a 
Ferdinando fuo Fratello, che gli mandaffe 


Giorgio Franifpergo con diciotto mila Te-_ 


defchi, come feguì, 
Il 


a 
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Il Papa perdutofi affai. d'animo per il 
Cafo accadutogli dell’ entrata de? Colonnefi 
in Roma; e del Sacco del Palazzo, aveva 
volto molto il penfiero alla pace, e vole» 
va andare a trovare l’ Imperadore a Bar- 
cellona, ancorchè ne fuffe fconfigliato dal 
Rè di Francia, e dal Rè d°’ Inghilterra. 
L’ avvertivano quefti a non fi voler fidare 
dell’ Imperadore, ma'‘che fe pure defide= 
rava la pace la dovefle trattare con mez- 
zi convenienti, ed onorevoli. In tanto ri- 
cordevole dell’ inganno , ed affronto rice- 
vuto da’ Colonnefi, mandò contro il Gare 
dinale Pompeo , e gl’ altri della Famiglia 

de’ Colonnefi quelle forze, che aveva per 
fua ficurtà chiamate a Roma. Da quefte 
affiftito, mandò il Vitelli, il quale giunto 
nelle loro Terre, abbruciò Marino; Mon= 
te Fortino; fpianò Gallicano, -e Zagarolo, 

e fi ritirò come ‘luogo forte, a Valmone 
fone . 
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In tanto Giorgio Franisbergo con 


Fanti Tedefchi, venendo. per val di Sab- 
bio, e per la Rocca d’ Anfò, giunfe a Ca- 
ftiglione ful Mantovano. Il Duca d’ Urbi. 
no con Gio. de’ Medici il di 19. di Novem» 
bre 


bre con buona - Fanteria, e. Cavalli ia 
tono ad incontrarlo‘ per impedirli- le. Vet- 
tovaglie.‘ Pigliatono ‘a’ dì 24. detto i Te- 
defchi la via di Borgo forte, dove andan- 
do loro alla coda il Duca, e Gio. de Me- 
dici colle loro ‘Gente, non fapendo , che 
aveffero Artiglierie , portò il Cafo, che 
avendo fcaricato alcuni Falconetti, fù Gio. 
de Medici colpito in un Ginocchio con rot- 
tura d’ offo, del qual colpo fi morì; dopo 
pochi giorni in Mantova. Quefta morte fù 
di gran danno agl’ Italiani , e di grand’ 
ajuto, e follievo a Tedefchi, che non re. 
mevano altre armi; che quelle delle. fue 
bande. Non effendo adunque più da niuni 
moleftati a dì 28. detto pailarono il Pò ad 
Oftia, e alloggiarono a Revere. Alla loro 
comparfa in Lombardìa entrò in gran fo. 
fpetto Bologna e la Tofcana ; perchè il Du- 
ca d’ Urbino non gli feguitava più , non 
tenendone ( come Egli diceva ) commiflio- 
ne del Senato Veneziano. 

Paffati i Tedefthi il Fiume Secchia; fi 
volfero in Lombardìa per unirfi colle Gen- 
te, che erano in Milano. Fermaronfi a di 
3. Decembre a Guaftalla , e 1a di 4. detto 
pafforono a Caftel Nuovo, vicino a Parma, 

E do- 
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oli Filiberto Principe d’ Oranges Fiam» 
mingo fi congiunfe con loro. A dì 5. detrò 
pafflarono il fiume Lenza. al Ponte. A dì 
‘7. detto il fiume della.Parma, e ftante le 
piogge grandifime,.e i. fiumi groffi, fi fer- 
.marono alle Ville di Felino. Agl’rr. paf=. 
farono il Taro, e agli 12. alloggiarono. al 
Borgo a S. Donnino. In quelto tempo gli 
Capitani Spagnoli, che erano in Milano fol. 
lecitavano per congiungerfi con i Tedefchi, 
ma ciò loro non riufciva di fare prefto ; 
perchè i Soldati non volevano. andare avan 
ti, fe non erano pagati: difficultà, che gua» 
ftava i difegni a Monf. Borbone; non fa» 
pendo dove cavarne , fece , che Girolamo 
Morone. condannato -a morte, fe voleva la 
libertà pagaffe fcudi ventimila . Coftui pa- 
gata» che ebbe tal fomma, fu liberato di 
Prigione, e per il fuo valorofo ingegno di- 
venne Configliere di Borbone, ed in ultimo 
fuo affoluto. Governatore. 

Non tralafciava il Papa con il Launoia 
Vice Rè di Napoli; il quale era arrivato a 
Gaeta di rinnovare con lui i trattati, le pra» 
tiche, e. gl’accordi della. Pace. Ma il Laus 
noia però col Papa trattava. fintamente , 
perchè era d’accordo con i Colonnefi di far 
guer- 
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guerra con il Pontefice. Gli fece però in. 
tendere, che averebbe avuto tregua per qual. 
che mefe, fe fua Santità gli avelle date le 
Fortezze d’Oftia, e Civitavecchia per ficu- 
rezza, ed alcune fomme di denaro. Mentre 
che era in quefto trattato ‘a dì 20 «di De- 
cembre fe n° ufcì di Napoli coll’ Armata, 
per andare a danni della Chiefa. 

Borbone intanto palato il Pò, congiun- 
fe gli Spagnoli ufciti di Milano con gli Te- 
detchi, e ciò feguì a dì 30. Gennaro 1527. 
e chi di loro andò a Ponte Nuovo, e chi 
fi fermò di là da Piacenza. I 

Ancorchè la Guerra nello itato della 
Chiefa fulfe accefa fuor di mifura, non re- 
ftava però il Papa di trattare ancor di Pa- 
ce'col Vice Rè Launoia. Il fuo FEfercito era 
fermo in Frofinone ; principal Caftello di 
Campagna 5 di che avendo fofperto il Rè di 
Francia; ed i Veneziani, andavano a rilente 
ad ajutare il Papa j ‘in queito mentre il Lau: 
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noia con:; Fanti mefli di nuovo infieme, 
e con tutto l’ Efercito andò ad affediare Fro- 
finone, dove gli diede lunga Batteria, ma 
però fenza aflalto . Da 
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Intanto che ‘fi feguitava la Guerra, e 
che fi mantenevano i trattati della pace, ar- 
rivò a Roma Cefare Fieramofcea mandato 
dall’ Imperadore al Pontefice per fignificarli 
il difsufto, che aveva fentito S.M.C, degl” 
accidenti accaduri in Roma per Caufa.di D. 
Ugo, e de’ Colonnefi, efflendo defiderofo di 
compor con Lui ogni difcordia: che però 
a tal’ effetto fu. propofto dagl’ Agenti dell? 
Imperadore, che trattavano la tregua in no» 
me del Vice Rè Launoia: Quiete, e Tregua 
al Pontefice per due , o tre mefi, pagando 
però fua Sanutà fcudi e , ed i Veneziani 


+ 
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23o E quì per intendere l’ animo de Vene- 


ziani, fu fatto tregua di confenfo del Vice 
Rè per otto giorni. Ma non oftante l’Efer= 
cito della Chiefa «da: Frofinone fe ne andò 
contro le Genti del Launoia, che per il dan- 
no ricevuto fi ritirarono due ore avanti gior 
no fenza far fegno alcuno di partire con 
tutto l’ Efercito a Ceperano. Perla ritirata 
del Vice  Rè prefe più ardire il Papa, e 
ftimolato da’ Collegati , fi difpofe:a profe- 
guire }’ Imprefa di Napoli. Tanto più che i 
Veneziani rifpofero, che non volevano far 
I tre 
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tregua, o trattato alcuno fenza la volontà 
del Rè di Francia." | 
"Per gl’acquifti; che faceva l’ Eferciro del 
Papa , tanto per maré, che-per Terra nel 
Regno di Napoli, effendo già paflato a San 
Germano il Vice Rè fi ritirò a Gaeta, eu 
D. Ugo a Napoli. Il Pontefice bifognofo di 
denari, avendo ancor'intefo, che a 18. di 
Febbrajo le Genti Imperiali con. Borbone 
venivano innanzi fenza alcuno impedimen= 
to, e veggendo, che i Collegati fe ne fta- 
vano fermi a vedere, non defiiteva di trat. 
tare accordo con gl Imperiali. Niente per 
altro fi concludeva per colpa degl’ Agenti, 
che non avevano commiffione alcuna. Pere 
ciò da’ Confederati era il Papa efortato a 
non fare ‘altra Tregua, promettendogli an 
cora di fomminiftrargli buona fomma - di 
denaro . i, al 
Gran progrefi faceva } Armata Ponti« 
ficia nel Regno di Napoli; ma non oftante 
titti quefti felici avvenimenti 1’ Efercito del. 
Papa per negligenza de Miniftri, ovvero per 
mali provvedimenti, era ridotto in tanta ca- 
reftia di Viveri, che nell’apparire della Vit- 
toria. cominciarono i Soldati a partirfi , e: 
I Imprela: del Regno di Napoli cominciò a 

; i raf 
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saffreddazii ..Il Rè non mandava nè i danari 
promefli , nè le genti, che poteflero guardare 
i luoghi già prefi; ficchè a poco a poco: l’ar» 
mata fi ritirò a Roma.fenza utilità alcuna» 
Di qui è,..che tutt'ora il Papa inclinava 
alla Pace, ed a quefto più il moveva 1l fen- 
tir dire, che Borbone :s° accolitava col fuo 
Efercito, ed. aveva..in.animo di andare 0.2 
Bologna, o a Firenze. 

A dì 20. di Febbrajo. pafsò Borbone la 
Trebbia con tutto |’ Efercito. compofto di 


Poni Ù ® DI fa; ® 
7 Domini d’ Arme, molti Cavalleggieri, e 
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quali tutti. Ita Map non pagatt, —, Fanti Te 


defchi, quattro, o cinque .mila Fanti Spa. 
gnoli; e due mila: Fanti Italiani banditi,;e 
non ‘pagati. # 

i A dì 22. detto arrivò a S. Donnino fen- 
za munizione ) é fenza. Vettovaglia , fenza 
Guaftatori ;\e«fenza danari. «Era folo. anie. 
mato da quefta fperanza :di.aver Roma. .in 
preda, ed a Sacco; infieme.con. una gran 
parte ‘d’ Italia. | 

Giunfe a Reggio, e paflata la Secchia, 
piegò a man finiftra e ‘arrivò a 5. di Marzo 
a. Buonporto »Quivi lafciate:le Genti. andò: 
ic al 
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al Finale per abboccarfi col Duca di Fer- 
rara, il quale fi crede per certo, che lo con- 
figliafe ad andare direttamente a Roma. 

Alloggiò a di 27. Marzo a S. Gio: nel 
Bolognefe. Non trevando più da vivere, fi 
fparfero per il Contado; facendo preda d’ o- 
gni cofa per aver Vettovaglie . E fe allora 
ì’ Efercito della Chiefa fi fulfe meflo' in al- 
loggiamento vicino a loro y e gl’avelfero te- 
nuti in timore , acciò non poteffero fcor- 


rere in quà, e in là, erano ridotti in tanta. 


neceffità, che erano sforzati, o a rornarfene 
addietro, o a sbandarfi affatto.. 

Intanto Borbone non perdeva tempo; 
ed attendeva a trovare Verttovaglie ; molte 
delle quali ogni giorno da Ferrara:gl’erano 
mandate ; e meffe infieme molti Guaftatori, 
e monizioni.. 

. A di 14. Marzo dovendofi prima patti: 
re , i Fanti Tedefchi, e poi gli Spagnoli, fi 
ammutinarono gridando, e domandando das 
nari; E tale fu il loro furiofo movimento, 
che fe Borbone non fi fcanfava, correva pes 
ricolo di lafciarvi la vita. Corfero effi al fuo 
alloggiamento, lo fvaligiarono ; ed uccifero 
un fuo Gentiluomo. Fu allora coftretto il 
Marchefe del Vafto ad andare a Ferrara» 

I dove 
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dove trovò cetta quantità di danari, ben. 
chè poca, colla quale quietò per allora, gl' 
Eferciti: che però rappacificati.gl’animi de’ 
Soldati, condefcefero a rendere. obbedienza 
a Borbone più per aver qualchè figura di Ca. 
pitano; e qualchè forma di Governo, fecon- 
do l’ufanza della Guerra; che per fottoporti 
ad un Uomo tanto odiato da loro . Gli Spa- 
snoli fra gl’ altri Soldati lo fchernivano ; 
come pazzo , e forfennato; perchè avendo 
ambiziofamente defiderato le Nozze di Ma- 
dama Leonora s che dipoi fu data al Rè 
Francefco , ne aveva avuta repulfa, e tale 
tanto più fi reputava perchè afpirava allo fta- 
to di Lombardia. Gli Tedefchi lo chiama» 
vano Furfante, per effere fpogliato di tutte 
le fue fuftanze, e traditore di tutra la fua 
Nazione; onde era venuto in odio. quali a 
tutti. o sv te ; 
Giorgio poi Franisbergo colla fua folita 
rabbiofa beftialità, per l’odio, che portava. 
agl’ Ecclefiaftici, con lingua facrilega diceva, 
di voler dar morte al Sommo. Pontefice con 
un Capeftro d*Oro, che portava a tale ef= 
fetto in feno; e di volere. ciafchedun, Car- 
dinale colle fue mani proprie con un, Cor- 
done di feta chermifina, vituperofamente, 
| __ ftrozs 
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ftrozzare". “A coftui dunque ‘così: empio, .è 
crudele caddela gocciola, o come fi fuol dire 
apoplefia, ed ‘in ‘modo tale, che privato 
per ‘Divino Giudizio ‘di tutte: le. membra; 
appariva veramente gaftigato, e ‘punito per 
il fuo concetto ‘di dar la morte al Papa; ed 
ai Cardinali; Onde così ftroppiato fu por- 
tato in Lettiga a Ferrara... » è 

A dì'17. Marzo‘ per de molte nevi;.e 
grandiffime piogge venute; effendofi:fuor di 
modo ingroffati i Fiumi; e guaftate le ftrade,; 
fu neceffitato l’ Efercito a trattenerfì . 

Il Pontefice’ fi trovava molto in. gran 
penfieri , confiderando, ‘che da ‘ogni parte 
gli Confederati ‘gl’:avevano. dato: {peranze; 
e promeffe grandi, ma che poi avevano man* 
cato agl’ufizj, e debiti loro. Udiva, che i 
progreffi del Campo di Borbone non erano 
impediti dal Campo della Lega , comandato 
dal Duca d’Urbino,.in un modo .tale, che 
non poteffe paffare in Tofcana. Sentiva, che 
eli Fiorentini mal difpofti di lui, fi erano 
follevati ‘a nuove cofe ; confiderava, che lo 
ftato della Chiefa ‘era. debole: a difenderfi; 
oiide fi difpofe ‘dimuovo a fare. accordo col 
Segretario del Vice Rè Launoia, che a quell’ 
effetto era in Roma da quel Vice Rè man» 

sid E man» 
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dato . ‘Era ancora venuto di Spagna. Frau: 
Francefco Angeli; Generale dell’ Ordine di, 
S. Francefco, Uomo tenuto in concetto dii 
fanta Vita, e folito confeffare 1’ Imperadore,;: 
il quale portava commiffione della Pace da. 
parte dell’Imperadore al medefimo Papa; a'i 
conforti di queft’ Uomo il quale fembrava 
far ficurtà della religione, bontà; e' giulti- 
zia dell’ Imperadore. Papa Clemente inclinò 
maggiormente : animo alla. Pace ;  ficcome 
quello , che defiderava ancora liberare la, 
Camera dalle fpefe; e.’ animo dalle cure, e 
dalle moleftie delle:cofe di Guerra... E! tanto 
maggiormente Egli v° inclinava a quetto par» 
tito; perchè: vedendofi. .ufcita di. mano così 
bella occafione della fegnalata. Vittoria del 
Reame di Napoli, non confeguita per aftuta, 
e vergognofa dimora de’ fuoi Capitani; gli 
parve perciò; che fi dovelfe ‘avere grandif- 
fima paura di Borbone; il quale armato di 
così grande, e poderofo Efercito, fi vantava. 
di voler dare a Sacco a fuoi Soldati la Città 
di Romagna, della Tefcana, e Roma iftefla 
con tutte le fue ricchezze . L’ arrivo ancora 
a Rema di Cefare Ferramofta gran cofidente 
dell’Imperadore ftimolava il Papa alla Pace, 
e quiete; perchè aveva lettere di Spagna ; dell’ 
| Im- 
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Imperadore molto umane , portate a -Sua San- 
cità, nelle qualivin foltanza diceva, che ‘ans 
cora Egli defiderava la Pace: che aveva. in 
odio l'armi: che portava. grandifima reve- 
renza alla Maeftà Pontificia, e giurava per 
Iddio, che Egli fi contentava folo de’ Regni 
fuoi ; (e che facilmente fi. poteva. ottenere 
ogni .cofa da. lui .con quefti preghi, non 
volere però Egli comportare s che alcuno 
arrogante gli toglieffe quello, che era di ra- 
gione ,. ed autorità fua; poichè non era onore 
d'un Imperadore Supremo. Principe di tutti, 
il lafciarfi obbligare. dalle Leggi, e fpaven» 
tare dalle minaccie, maffimamente di colo- 
ro,i quali erano foggetti all’ Imperio fuo, 
per: effere ftati. tante volte da .lui vinti in 
Guerra, e. liberati: e fi abufavano della fua 
clemenza. dopo avere. fcampato la pena. 

Che però. a 15: di Marzo, il qual giorno 
fu principio delle fciagure di Roma; e d’ Ita- 
lia, di nuovo fi conclufe. la Pace, .e l'accordo 
fu rinnovato. coll’ infrafcritte condizioni. 

Che per otto mefi fi fofpendeflero l° ar» 
mi; ma che però il Pontefice dovelle pagare 
all’ Efercito Imperiale fcudi felfanta mila. 
1,,:Che. doveflero reftituirfi le Terre. prefe 
l’un l’altro, | | i 

Che 
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«t Che fuffe reftituirta a. Pompeo: Colonna! 
la dignità del Cardinalato ; ed affoluto dalle: 
Cenfurei » luBViispa al Ual 6Ò 

‘Che il Vice: Rè Launoia fe ne. doveffe 
venire .a Roma, per la qual venuta pareva, 
al Papa d*aflicurarfi moltiffimo da Borbone. 
°... Launoia ‘ricevuto :;-:che: ebbe il:Legaro 
Trivulzio per Oftaggio; fe ne andò: a Roma; 
mala fua venuta: fu un avvifo di Dio; come 
quella, che doveva effere molto lacrimofa; e 
mortale per Roma. Perciocchè:il Palazzo; 
dove Egli. era alloggiato; fu:qualitrovinato 


da-tun orribile, e fpaventofo Fulmine. 


Il Pontefice conclufo, che' fu P accordo 
con mal configlio licenziò tutti i Soldati, ris 
fervandofifolamente. cento. Cavalleggieri;.e 
due mila Fanti.delle Bande Nerte.sù ... ì 

Spedì fubito a Borbone <il Ferramofca 
quefte convenzioni, acciò le approvaffe , e 
ricevuti i'danari levaffe 1’ Efercito dallo ftato 
della Ghiefa . Ma Borbone, e gli Soldati de. 
fiderofi di Guerra per fperanza di ‘grandiffimi 
acquifti, e guadagni, o pure; perchè gli de 
mari non baftaffero a. dar loro due paghe; 
non vollero accertare accordo alcuno, nè cef. 
favano-in tanto ‘di depredare;, e faccheggiare 
il Bolognefe. Lo vi 
Men» 


ai | 45 
Mentre che i Soldati di Borbone eranò 
rifoluti di feguirare il loro viaggio, quando 
ecco fopraggiunfe un Meffo del Vice Rè a 
fare ‘intendere a Borbone, che dovefle rice- 
vere la Tregua, il qual Meffo; fe non era 
leto a fuggire, era ammazzato dagli Spa- 
gnoli. Tanto era: l'animo loro intento ; € 
defiderofo di predare, e di faccheggiare lo 
Stato della Chiefa, e la Tofcatia. 

Il Marchefe del Vafto per non difubbi. 
dire al Vice Rè, ed alla fua commiffione ; fi 
partì dall’ Efercito, e fe ne andò a Napoli. 

A ‘dì 5. Aprile 1527. Borbone fi partì 
dal Contado Bolognefe , e andò fu quello 
d’Imola, e a di 12. detto andò verfo Mel» 
dola. . bi Ai sperato 

‘In tanto ‘il Pontefice pregò il Vice Rè 
Launoia, che voleffe pigliarli la briga d’ ans 
dare in Tofcana; acciò colla fua autorità, € 
prefenza voleffe provvedere alle cofe di-Firen- 
ze, delle quali dubitava molto, ed opporfi 


ancora a i difegni di Borbone affinchè quei- 


Soldati infolentifimi, e compoîti di diverfe 
Nazioni, e la maggior parte Luterani, uden» 
do il nome fuo, e vedendo la fua perfona, 
voleffero ubbidire a trattati della Pace, e non 
palfare più avanti con iloro A 
dà | elle 
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delle Terre della Chiefa, e della Tofcana. 
Ma Borbone. per ingannare. il Papa., 

ed il Vice Rè nell’ifteffo tempo, quando. il 
Ferramofca mandatogli da D.Ugo.gli favellò 
ful Bolognefe dell'accordo fatto, e che per- 
ciò più avanti andar non volelle; Rifpofe' 
ì’ accordo molto piacerli , e. per.le cofe. di 
Cefare effer molte utile; ma, che però que’ 
danari, che portava erano pochi per quie= 
tare l’ Efercito, accennandogli, che fe fi fuf- 


fero provvifti Scudi =; gli farebbe dato 


l'animo allora di contentare i Soldati. Di 
più gli diffe, che referiffe al Vice Rè; che ei 
non guardaffe, fe ei non fi fermava, e non 
obbediva ; perchè faceva ciò per moftrare 
all’Efercito , ‘che e’ non mancava di far quanto 
poteva per fervizio loro. Si era per altro ac» 
cordato con alcuni Soldati e Capi dell’ Efer- 
cito, e gl’ aveva fegretamente ammoniti, che 
quando fuffero portate fomme di danaro al. 
-Campo, doveffero fempre tumultuofamente 
dire, che non le volevano, e minacciare chi 
le portava. , | 
Portata la rifpofta al Vice Rè di Bor» 
bone dal Ferramofca,, e il Papa , e il Vice Rè 
fentendo , che. tuttavia .l’ Efercito. veniva 
I avale 
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avanti, follecitato il Vice Rè dal Pontefice, 
montò fulle pofte con gran celerità, e con 
. Lettere anco di Credenza , e di promefla 
d’ altri danari del Papa, fe ne andò a Fi. 
renze. Quivi dopo molte confulte i Fioren- 
tini in prefenza di due mandati da Borbone 


» P. ni . M 
gli promeffero feudi. + , che fcudi 7,» alla 


mano; e il rimanente per tutto il futuro mefe 
d'Ottobre. Ma perchè Borbone era vicino 
alla Vernia, il Vice Rè fi partì avanti lafciati 
Monf. Varone; ed il Roffo de Ridolfi, che 


andavano feco a Bibbiena, e fece intendere. 


a Borbone; che fi fermaffe; che voleva ab- 
boccarli feco; e lafciati gl’ altri addietro, fe 
ne andò folo con un Trombetta, e due fuoi 
Gentiluomini famigliari direttamente a tro- 
varlo. Poichè, anco con gran fatica, gl’ebbe 


® CA m ° ° 
parlato; e offertogli fcudi ;-, i quali aveva 


feco Berlinghieri Orlandini in contanti por- 
tati, poco ne mancò, che quel povero Si. 
gnore non fuffe da quei maladetti Soldati 
manimefso , e dal tumulto poi fufcitato anco 
tagliato a pezzi. Di tale affronto rimafto 


attonito, e impaurito, rimandò i danari a 


Fiorentini, perchè Egli fi vergognava d’ an» 
‘dar 
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darvi così mal contento; dovendofi fapere. 
da effi gl’ affronti, che da’ foldati di Borbone 
aveva ricevuti. Che però fe ne andò a Siena, 
E ben vero però, che molti fono d’opi- 
nione, che Egli con Borbone fufse. d’ accor=. 
do, a sbeffare, e burlare il Papa, e’ che tutte 
quelle cofe feguitegli fufsero apparenze, e 
FIORI Seguitando però la più comune, e la. 


più verifimile, è da credere, che. Egli infieime 


col Papa fufsero ingannati, e sbeffati così vil- 
lanamente da Borbone, il quale non oftante 
quefti trattati, e comandamenti di tanti Mi- 
niftri dell’ Imperadore , e malgrado l’ofse- 
quio dovuto al Pontefice, fece battagliare 
Chiufi, e dando due volte l’ afsalto al Caftello 
della Pieve a S. Stefano, profeguì il fuo viag- 
gio verfo Arezzo. Quivi Saccheggiò Lutiano+ 
Caftel nuovo, Capalona, e Caftellaccio: Così 
trattenendofi dava fperanza agl’ Ambafciatori 
Fiorentini , che vi erano ftati mandati, ‘dî 
fare l'accordo fe pagavano i Soldati a fpefe > 
loro , al che Petri averebbe acconfentito . 

Ma ogni giorno più andando crefcendo la 
fomma de danari, che chiedeva, in parte al» 
cuna non muoveva il cammino, acciocchè 
collo ftare quivi fermo deffe loro fperanza di 
voler far pace, ad effetto, che con quefto 
. f{rat= 
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trattenimento i nemici non faceffero alcun 


provvedimento per la Guerra; effendo di pa- 
rere, che fulfe utile, e necefflario affaltar 
gente fprovveduta. 

A dì 21. Aprile 1527. Borbone fi tro- 
vava a Montevarchi con affai più numerofo 
Efercito, che non aveva quando era preffo 
Bologna , e quefto avveniva, perchè moltif 
fimi Fanti d’ Italia, sì per il defiderio di 
trovarfi a qualche efpugnazione, e preda no- 
tabile, fi erano uniti con quelli Oltramon- 
tani in diverfi luoghi , come è il coftume 
de noftri fcorretti Soldati, fenza aver ri- 
guardo, non folo alla difficultà del vivere, 
e del cammino, e del foldo; ma non avere 
ancora vergogna di trovarfi con i comuni 
Nemici all’ eltrema, e miferabile diftruzione 
d’Italia: e Borbone moftrava riceverli vo- 
lentieri, perchè confiderava , che ingroffando 
il Campo, diveniva più forte, e più nume» 
rofo, e formidabile. 

Il Pontefice in quel mentre, che fta- 
vano così ferini i Soldati , e il Campo di 
Borbone, fcriffle ben tofto a Siena al Vice 
Rè; che con sì poca foddisfazione, e manco 
fuo onore, fi era partito da Borbone, e ri- 
tiratofi in Siena, e gli fignificava, che fe 
Bore 
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Borbone non fi ritirava fuori dello ftato 
della Chiefa, e del Dominio de Fiorentini, 
non intendeva , che l’accordo andaffe più 
avanti. Diceva quefto, perchè conofceva be- 
niffimo qual foffe la poca fede di Borbone, 
quanto ancora credendofi per le difficultà 
e miferie, che fopportavano allora i nemici, 
doveffero effer coltretti a domandare accor- 
do più tollerabile. Fomentavagli tale fpe- 
ranza il ritrovarfi. vicino alle Mura di Fi- 
renze quali tutte le forze della Lega, ed il 
fapere,. che la Città di Firenze era in molti 
luoghi munita, e da poterne facilmente, 
refittere ad ogni bravo alfalto. Egli però fa» 
peva eflervi ancora in Firenze di quei Cit- 
tadini, che come difperati, benchè ricchi, 
e Nobili, non che volelfero fare refiftenza, 
defideraffero ; che i Tedefchi pigliaffero, e 
faccheggiaffero. Firenze ftimando non con al- 
tro ( benchè vituperofo) modo poter libe- 
rarli dalla fervitù di lui, e di tutti i Medici, 
Con tutto quefto: però fi lufingava, che la 
maggior parte de” Nobili ; e de Ricchi in 
tanto: manifelto. pericolo » come era credi» 
bile, aveilero non folo a raffrenare qualun- 
que volelle dar favore a” Tedefchi, ma an- 
cora mon fuffero per mancare di concorrere 
I vice 
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virtuofamente alla difefa ; e DANA LOI 
delle facultà, de figli, e della Patria. 
Affine, che poi fi lafciaffe dalla Città, 
e da Cittadini il timore , giacchè la, mag- 
gior parte de Principali Nobili defideravano 
fopra modo; che Sua Santità concedelle 
armi a ciafcheduno Cittadino, come già 
né aveva più giorni fa data intenzione , fcriffe 
al Cardinale di Cortona , che per Sua San- 
tità fava al Governo di Firenze, che vedefle 
di contentargli. La Gioventù della Città , 
vedendo quefto differirfi contro l’ intenzione 
di Sua Santità, per ottener ciò più prefto, 
e più facilmente parlarono la maggior. parte 
de più Nobili al Gonfaloniere di Giuftizia, 
che allora era M. Luigi Guicciardini. Il 
Gonfaloniere, per fuggire maggior difordine, 
conofcendo la ‘mente de’ Giovani oftinata 
di non voler più indugiare:a pigiiar l’Arme, 
ancor forzatamente , finalmente andò dal 
Cardinale, difcorfe fopra il negozio, e del 
pericolo, che fi trovava la Città per la vi» 
cinanza dell’ Efercito di Borbone. Dimoftrò, 
che con più ficurtà, e meno fpefa fi poteva 
difendere la Patria colle proprie Armi bene 
ordinate, e quando fuffero mefcolati con» 
mercenarjy che con gli ftipendiati folamente : 
G 2 Per- 
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Perciò fua Signoria Illuftrifs. gli concedette; 
che le doveffe dare a ciafcuno fecondo gl? 
ordini, coftituzioni, e leggi della Repub- 
blica. $ 
Il dì 26. Aprile 1527. fu ordinato col 
di già detto confenfo del Cardinale infieme 
colla Signoria, che i Gonfalonieri di Com- 
pagnia radunaffero il giorno medefimo nelle 
più comode Chiefe gl’ Uomini de loro pro- 


‘pri Gonfalonieri, e armati gli conduceffero 


sfenza far tumulto in Piazza del Pubblico 
Palazzo ; dove poi fi aveva ‘a dar ordine; 
ed i Capi a ciafcuno Gonfaloniere infieme 
col modo, che fi dovefle in futuro tenere per 
difendere la Città. 

Mentre fi preparavano da i Deputati 
tali cofe, full’ ore diciannove in circa verfo 
Mercato nuovo, Rinaldo Corfini cominciò 
a rumoreggiare, ed efclamare contro quelli, 
che governavano lo ftato, e ciò non per al. 
tro, che per liberarli dalla fervità de’ Me- 
dici: ma facendo quefto fenza modo, e fenza 
ordinata intelligenza, penfando, che il Po- 
polo fuffe tutto d’ animo, e della voglia fua, 
e che fi dovelfe fubito follevare, e pigliar 
} Armi contro i Medici. Quefto non feguì 


punto, ed oprò folo, che quei Nobili Gio 


Vae 
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vani, che chiedevano Armi, fubito. cor- 
fero nel Palazzo de Signori dove poco avanti 
vi erano entrati parte di quei Vecchi, che 
con il Cardinale di Gortona; per il Pontefice 
sovernavan Firenze. ll Cardinale allora però 
non vi ci fi trovava, per effere andato con, 
Ipolito de’ Medici ad incontrare il Duca d’ 
Urbino, e per confultar feco cofe importan. 
tiffime, e la fera dovevano tutti effere in Fi. 
renze. I Giovani dunque entrarono ancora 
loro in Palazzo per effer quello mal guardato, 
quì fe ne ftettero più ore afpettando, che la 
Signoria, ei Vecchi ordinaffero quello fi do- 
veva fare in quel tumulto. Ma tutti confufiy 
non rifolvendo altro, perderono fenza frutto 
alcuno ; rutto quel tempo , e fi lafciarono 
ufcire di mano tanto bella occafione venuta 
loro allora.per. ufcire dalla fervitù, e dal 
Dominio del Papa, e de° Medici. Il Cardi- 
nale di Cortona intefo il tumulto , tofto fe 
ne venne a Firenze col Cardinal Cibo, col 
Duca d’ Urbino, e col Sig. Ipolito de Medi» 
ci, e molta Fanteria. Per ii che il Popolo 
intimorito fi quietò, deponendo l’Armi, ri. 
mettendoli in potere, ed obbedienza del Car- 
dinale di Cortona. 

v Mentre.che quefta confufione, e timore 
ill età 
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era nella Città. di Firenze, Monf. Borbone 
trovandofi l’Efercito {parlo per tutte le Ca- 
ftella del Valdarno; avendo «intefo;: che .il 
Papa ricufava le condizioni. dell'ultimo ac» 
cordo; perchè non gli erano mantehute.le 
condizioni fermate; e.tra l'altre, che i Te. 
defchi ufciffero fuori dello Stato ‘Fiorentino, 
e della Chiefa; fapendo ‘ancora effere attorno 
a Firenze tutre:le forze della Lega nè vedendo 
modo allora colle fue:Fanterie ftracche , e 
affamate; e prive di tutte le .cofe necellarie , 
di poterfi accoftare alle mura di Firenze fi 
era partito. di:Montevarchi, e s'era trasferito . 
nel Dominio di Siena. -Affermava di.volere 
prima paffare nel Senefe, e ripofare alquanto 
il fuo Efercito per poter poi con più facilità, 
e più ardire fcorrere il Contado Fiorentino, 
e.coll’ Artiglierie, e munizioni Seneli tentar 
l’ Imprefa di Firenze, Confiderate di poi. le 
difficoltà, ed. i pericoli, che: fi tirava dietro 
quefto difegno, radunati, «che: ebbe nel fuo. 
alloggiamento rutti gli Signori ColonelliSpas 
gnoli, fi sforzò di moftrar loro con lunga», 
orazione il fuo penfiero. Il difcorfo, che eb 
be. prima con quelli, fu in che termini fi 
trovava l’Efercito, -e come de trè partiti, 
che fi potevano allora pigliare, non fano 
cee 
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fceva il migliore, che marciare con preftezza 
a Roma; avvegnachè ii foggiornare troppo 
nel Dominio di Siena gli riufcirebbe fopr' 


ogn’altro dannofo, maffimamente , che fa- 


rebbe difguitare quel Popolo amico per li 


danni , che fr cagionerebbero. nel Contado 


loro, non effendo: poflibile, che  poteifero 


fomminiftrargli molti giorni le vertovaglie, 


e le altre cofe neceffarie a così gran mol» 
titudine . Oltre a quefto darebbeft troppo 
tempo ‘a Nemici a ordinarfi je prepararfi 
alla difefa ; laonde l’ andare verfo Firenze; 
o per accoftarfi alle Mura; o per fcorrere, e 
predare il fuo Contado, fi dimoltrava im- 
prefa difficile; e pericolofa, trovandofi lay 


Città munita; e con affai difenfori. Nel Do». 


minio poi, per effere fpogliato: delle Vetto= 
vaglie, avendole ridotre nei luoghi più fortiy 
e nella maggior parte effendo montuofo, e 
difficile a correrloy non fi poteva troppo fpee 
rare. Il gettari con ogni poffibile velocità 
verfo Roma, affermava ‘effer partito ficuro, 
gloriofo; e utiliffimo, fapendo il Papa ef. 
fere allora fprovvifto d’ ogni cofa oppor- 
tuna alla difefa y come rifolutamente gl’aveva 
più volte fcritto il Cardinale Colonna, e fol. 
lecitatolo a marciare fenza perdere più rem» 


56 

po, offerendoli mafimamente in. Roma da 
fua fazione per effere al tutto difpofta «in fa- 
vore di, Cefare : Non. effer poffibile y che 
l’ Efercito nemico vi potefle. efsere quando. 
loro, trovandofi alloggiato più lontano, e i. 
Capi di quello fparfi in diverfi luoghi, co» 
mandato da. diverii Capitani, e coftretto a 
tenere (volendo feguitare ) il cammino più 
lungo , e che tanto. più riufcirebbe l’ acquifto 
di tanta ricca Città feliciffimo, quanto cia- 
fcuno più fi sforzafse fuori d’ egni opinione 
del Papa; e de Cardinali d’ arrivarvi. Stima 
Sua Beatitudine ( diceva Egli) che il noftro 
gloriofo Elercito non poila andare a tro- 
vario per la vicinità delle forze della Lega, 
e quindi non fa ella alcun provvedimento, e 
perfuadefi, che la neceflità, nella quale gli è 
noto, che ci troviamo; c' abbia a coftringere 
a domandare qualfifiavaccordo; come affai vol. 
te per il Vice Rè ci hafatto a noi intendere; 
E benchè la neceffità noftra fi. vegga invero. 
effere grandiffima; non dimeno. non; fi può 
negare, che quanto maggiore la veggiamo, 
più ci deve storzare a pigliare quel. partito; 
che fia per diminuirla, e annullarla intera» 
mente; come fenza: dubbio fuccederà, an- 
dando ratti alle mura di Roma. Dove.i Se- 
nes 
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neGici porgeranno, difcoftandofi da loro, più 
volentieri le Vettovaglie ed inbreve ci .tro- 
veremo a quella famoliffima Città fenza impe- 
dimentodi fuori, e con poca moleftia di quel 
di dentro; occafione buoniilima da fpronare 
ogni timido:, non che sì feroce Efercito, il 
uale infieme con i fuoi Capitani fi è refo in- 
"vincibile. E poichè per tante caufe ii com- 
prende così facile la tanto defiderata Vittoria 
per acquiftarla non debbefi tener conto al- 
cuno delle difficultà paflate, ne. d’altre any 
cora, che per condurfi con celerità a quelle 
mura, abbiamo: per quefto poco refto: di cas 
mino' a fopportare . | 
Quette, e molt' altre ragioni, dette con 
efficacia da Borbone ; difpofero. facilmente 
uci Signori. Colonnelli fubito ‘a ‘anteporre 
a qualfivoglia altro îdifegno.l’ Imprefa di Ro- 
ma. Dalle perfuafioni.; e refoluzioni d: quelli 
fu dipoi faciliffimo il farne capace l’ Etercito + 
Veduta la buona difpofizione di ciafcuno. 4 
fece allora Borbone condurre alla preienza 
fua tutti i prigioni ; che in diverfe parti erano 
ftati prefi per il camino, e che infino allora 
legati gl’avevano feguitati. A quefti fciolti, 
e liberati, benchè numero grande foilero, usò 
con lieta faccia quefte parole. 
3) SE 
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: » Se voi volete tornare alle voftre Cafe; 
» O venire.:con noi, e‘ con queflto igloriofo 
» Efercito alle mura di Roma ; fia pofto in, 
voftra libertà. Il partir, ovil rimanerein 
» compagnia da queiti noftri Oltramontani 
», non vi farà negato. Vi prometto fopra il 
33 petto mio, fe cifeguiterere fedelmente; che 
3; farete compagni noftri ad ogni Vittoria; 
» ed al Sacco diRoma,,. Per le quali parole 
la maggior:parte di quei più giovani feguiro= 
no l*Efercito;; gl’ altri fenza difficultà alle, 
Cafe loro ritornarono... . 
Il dì medefimo, che era il 27. Aprile; 
ellendo convenuti con il Governatore di Sies 
na della quantità delle Vettovaglie, che gior- 
nalmente bifognava , per la ‘più corta ftrada; 
e fenza Artiglieria fi -meffero in cammino . 
Arrivati al Fiume della Paglia, effendo: per 
le piogge molto groffo, ed avendo a guadar: 
lo; lo pafforono in quefto modo: Si meffero 
in fila 1 Soldati della Fanteria trenta, o qua+ 
ranta infieme, e prefi per le mani; e per le 
braccia l'un I’ altro, attraverfando ardita» 
mente la corrente del Fiume, la quale dando 
a chi al petto, a chi alla gola, e quando 
sforzava la corrente fopramodo quelto ; e 
quello era’ lafciato trafportarvia dalla cors 
li ] ren» 


Ni 
bd 


| | 59 
rente, edera tofto la fila-rifatta  riunendofa 
e reitringendofi col medefimo ordine ed aiu- 
tati da più forti, rifoluti, ed animofi fi con- 
duffero ben toto con poco danno alle Ripe 
oppotfte , dove la Cavalleria, era con minore 
pericolo arrivata ; ancorchè non pochi fanti 
paflalfero con etfa parte in groppa , e parte 
a crini,y ed alle code de’ Cavalli appiccati . 
Di poi riunitofi, e riftoratifi, e riordinatifi 
alquanto ; feguitarono colla medefima pre- 
ftezza, e ardire il Viaggio ftabilito, faccheg- 
giando folamente per il camino Monte Fia» 
fconi, e Ronciglione, per nonavere a quell’ 
Efercito voluto concedere amichevolmente il 
palo e le Vertovaglie. Agl’ altri Caftelli, e 
luoghi , che gli latciarono paffare, per non 
perdere tempo; non fecero danno alcuno. 

L’ inafpetrata partita loro quando in, 


Firenze s’intefe e d'onde erano provveduti. 


di Vettovaglie, fubito dal Cardinale di Cor» 
tona, e da quelli, che allora governavano lo 
Stato per il Pontefice ; fu fpinto verfo Arezzo 
buona parte delle bande Nere, che allora, 
erano» in S. Cafciano; Furono avvertiti, gli 
Comandanti delle Truppe, che in quella Città 
fi ritrovavano, che a gran parte fi trasferil-. 
fero in poche giornate per la via di Perugia 
I H 2 con 
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con i Fanti, e con quelli delle Bande Nere, 
e colla Cavalleria a Roma, prima de Nemici, 
perchè il Papa non afpettando ancora Borbo- 
ne,fitrovava'interamente fprovvifto di quelle 
forze, che gli bifognava in tanto pericolo. 
Di poi, dopo avere con più Staffette no- 
tificaro a Sua Santità la moffa, e la celerità, 
colla quale camminava l’ Efercito Cefareo, e 
l'ordine lafciato delle Vettovaglie ; e con quali 
forze andava avanti; e come il Conte Guido 
prometteva, per quanto poteva, eifere a Ro- 
ma prima de’ Nemici, non mancarono an» 
cora con ogni eftrema diligenza follecitare il 
! Duca d’ Urbino, e il Marchefe di Saluzio, e 
| 1] Provveditore Veneziano, ‘che allora fi ri- 
i. trovava in Firenze, per far. che loro fpin- 
IL geffero fubito a quella volta il refto della, 
Loi: Gente della Lega, acciocchè i Nemici non, 
ia potelfero ftare nè meno un giorno intorno 
alle mura di Roma. 

i Ma quefta tanta follecitudine era da i Mi. 
I , niftri della Chiefa in darno ufata : Impercioc. 
chè quefta volta il Duca d’ Urbino fcoperfe 
l'animo fuo a coloro, che ancora ne erano 
I dubbiofi; Confumò più tempo, che non ri. 
Li chiedeva così gran neceffità a partirfi di Fi- 
i | renze fopportando ancora; che dove le fue 
Li | Gen 
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Genti paffavano per il dominio Fiorentino, 
facelfero molto peggio, che non avevano fat+ 


to i Tedefchi,:e gliSpagnoli; Allungava ora 


per una cagione, el ora per un altra il ca- 
mino quanto poteva; che però non é.ma- 
raviglia, fe era ancora vicino al Lago di Pe- 
rugia a due miglia; quando Borbone coll’E- 
fercito arrivò alle mura di Roma a dì 5. di 
Maggio :1527. a (ore 21., ma con tanta pe- 
nuria di Vitto, che non era poflibile vi po- 
teffle fopraftare due giorni; Dove fubito ar- 


rivato, che fu, fece per un Trombetta; come. 


per cirimonia Militare, domandare al Papa 
il paffo per mezzo della Città; dicendo di 
voler condurre le forze di Cefare nel Regno 
di Napoli. Ed effendogli fecondo il coitume 
fubito: negato, ne vedendo modo di paffare 
avanti per aver.molti de fuoi tentaro con loro 
graviffimo. danno di paffare<inìcerte Barche 


il Tevere; dettexinvano qualchè fcaramuceta: . 


alle Mura. Conofciuta apertamente la diffi- 
cultà , ed i pericoli del fuo Efercito, tece {u- 
bito chiamare i Capi delle Fanterie, e de'Ca- 
valli. USi sforzd di perfuadere ciafcuno, che 


in quell’eftremità nella quale firtrovavano, e. 


non era da differire al altro giorno |’ affalto 


alle Mura; e con ogni indultria;, ed impeto. 


Cero 
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cercar di faltar fubîito in Roma, perciocchè 
non effendo allora afpettati, nè dal Pontefi- 
ce, nè dal Popolo Romano, era facile impa- 
dronirfi della Città, e delle immenfe riccheze 
ze s che quivi averebbero ritrovate. Al con 
trario fe fi tardava infino all’ altro giorno, 
quei di dentro non perderebbero rempo nella 
Notte perordinarfi; e provvederfiidi ogni più 
valevole difefa.. Vi vuole (foggiunfe ) cono- 
fcimento da fapere difcernere, quando.fia il 
tempo di pigliare la fortuna per i capelli, 
mentre ella.colla fua velocità fi dimoitra; e 
fi rapprefenta all'uomo. Ancorchè io alprea 
fente confellì il. nottro Efercito effer ‘molto 
ftracco , ed aver bifogno di ripofo, con tut- 
tociò conofcendo la difficultà della Vittoria, 
fe fi tarda, e la facilità fe fi feguita, mi pera 
fuado :; che::ciafcuno delle Signorie ‘Vottrey 
doverà far di fe ogni ultimò sforzo, maffima- 
mente confidando io; che per le» perfuafioni 
Voftre fi. potrà difporre la Fanteria ‘a non 
perder tempo, volendo ficuramente ridurre a: 
fine tanta gloriofa Imprefa. ri? ead 
Con quette, ed altre fimiliragionifi sfor- 
zava l’animofo Borbone di fpronare quei:Si- 
gnori Colonnelli acciò con ogni più. preftez. 
za poflibile, eccitalfero; ed nie ne 
l Ere 
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fercito, e la voglia di ciafcun' Soldato Tede» 
fco, e Spagnolo. Conofciuto alla fine, che, 
egli ebbe, colle. parolè fue non aver fatro frut- 
to;.ine potuto difporre quei Sigg. Capi deli’ 
Efercito a tentar fubito una vigorofa batta- 
glia alle Mura, nè effervi altro rimedio, la- 
iciò correre; poichè così erano inclinati di 
provar la mattina feguente full’apparire dell’ 
Alba le forze, e l’ardire di quei di dentro, 
e fare come meglio fi poteva, fenza Artiglie» 
rie ogni sforzo d’affaltar la Città di Roma: 
Così diflimulatofi da Borbone il difpia- 
cere, fece fubito avanti il tramontar del Sole 
ridurre quafi tutto infieme l’Efercito? Quindi 
falito in luogo alquanto eminente} usò verfo 
di loro una bella Orazione ; Ne ancora era 
pervenuto Borbone’ al fine del fuo parlare, 
che fi cominciava a fentire in quell’ Efercito 
un certo lieto, ed animofo mormorio, il quale 
facilm&nte, fi argumentava parere ‘a quella, 
moltitudine ogn’ora cent'anni di venire all’ 
affalto. Veduto dunque Borbone ciafcun di 
loro. beniffimo difpofto | commendati ; che 
Egli ebbe di nuovo con poche parole tutti, e 
ricordato; che dovelfero pigliar quel ripofo, 
e quel riftoro; che in queila notte potevano, 
acciocchè ful chiarir dell’ Alba fi trovaffero 


più 
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più gagliardi a dar l’ affalto alle Mura; e 
dopo avere deputato ; e ordinato l’'allaggia- 
mento loro, fi riftrinfe di nuovo con'1 Co» 
lonelli, ed altri Capi. dell’ Efercito, con'i 
quali gran parte della notte difcorrendo, do- 
po moltiragionamenti conclufero, in che mos 
do, e dove full’ aurora fi doveffe dar'la: Bat 
taglia. Avanti'che li licenziaffe; gli efortò 
molto bene a dovere fopra ogni cofa iftruit 
ciafcuno del fuo Reggimento con prefuppor= 
ne maffimamente la Vittoria: certa. e° 
Mentre che tra i Cefariani di fuori no 
fi perdeva tempo; in Roma ancora Papa: Cle- 
mente vidde; che contro alla ‘comune ‘opi= 
nione; e con tanta preftezza affai piuttofto, 
che non fi-credette, era comparfa calle Mura 
così gran moltitudine «di Nemici; ‘che non 
rima aveva intefa la: partenza di'loro ‘dalla 
Città idi Siena, che quel: arrivarono a'Viter- 
bo . Ed ancorchè in Roma vi fufero molti; 
che ‘affermaflero effer. quello 1’ Efercito della 
Lega; fpaventato il Papa:dalla fubita paura 
dei pericolo, che gl’era'.così improvvifamente 
giunto addoffo difidando molto dello Stato, 
e della falute fua, faceva diverfi penfieri nell” 
ammo fuo travagliatifiimo. Ora animofamen= 


te, ed ora paurofamente: domandava ‘ajuto 4 


con= 
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configlio, e favore a i Cardinali Romani 
ed ai fuoi Capitani ; Stava ancora fofpefo,s 
fe doveva andare al Mare, dove erano le Ga- 
lere, o fe pure abbandonato San Pietro, e 
tagliati i Ponti fi doveva ritirare dentro di 
Roma, ed afpettare l’ajuto de fuoi; o pure 
fe con qualchè accordo, e con gran quan- 
tità di danari poteva comprare la pace da 
Borbone, vedendofi abbandonato ; e privo 
d’ogni fperanza, ed in quel tempo intera. 
mente fprovvifto, e difarmato.: Poichè po» 
chi giorni avanti per rifparmiare le fpefe (co- 
me ufavano di dire quelli, che lo configlia» 
vano) di fcudi trentamila il mefe, aveva fen- 
za alcun propofito licenziato duemila Sviz- 
zeri, e due mila fanti delle Bande Nere, op- 
portuniffimi per difendere Roma, ancorchè 
da molti fulfe itato avvertito a non farlo. 
Conofciutoin tanta neceflità l'errore già 
fatto, e veduto non aver tempo a'cavar de 
fanti de luoghi, che naturalmente gli produ 
cono animofi , e buoni foldati, fu coftretto 
affoldar tumultuofamente circa a tremila fanti 
tra artigiani, e fervidori, ed altre viliffime 
erfone, radunate dalle Stalle de’ Cardinali, 
e de’ Prelati, e dalle Botteghe degl’ Artefici, 
e dalle Ofterie, non avvezzi a fentire con l’area 
I me 
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me in mano, non dico il rimbombo dell Ar- 
tiglierie, ma nemmeno il. fuono de’ Tam. 
buri ; fi fervì in sì peticolofa occafione. di 
Renzo da Ceri Capitano di grandillimo dan- 
no alla Patria fua, il quale aveva fatto fab- 
bricare un fubito riparo nel mezzo del Va. 
ticano, cofa della quale oltre i Periti di Roma 
anco gli Nemici fe ne facevano beffe ; Oltre. 
ai fopraddetti tremila. foldati , fece armare 
Renzo fei Tribù Romane, poco atte ancor 
effe a portare arme, e raccolfe ancora alcuni 
pochi Soldati di quelli, che ultimamente erano 
ftati licenziati, ed avevano vendute l’arme,e 
fi erano fermati in Roma; e con quefta Gente 
inefperta vantavafi di voler mantenere valoro- 
famente per due giorni Borgo, e tuttaRoma. 
Si credeva però Papa Clemente, che il 
Duca d’Urbino; e gli fteffi Capi della Lega, 
fubito dovelfero arrivare a Roma con Gente 
efperta per la &rada Flamminia, lafciando la 
via di Viterbo, per la quale erano venuti gli 
Nemici; ma la celerità di Borbone, fu mag- 
giore ; e roppe le fperanze del Papa. 
Pofta fua Santità intanto pericolo, convocò 
i Romani, a i quali ricordò, che in tanto bi- 
fogno della Patria, dovevano tutti, pigliare, 
prontamente: l’ armi per difenderla:; e.che, 1 
i più 
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più ricchi dovevano preftare denaro per af- 
foldar fanti. Alle quali propofte non trovò 
corrifpondenza alcuna fuori da Domenico de 
Maffimi ricchifimo fopra tutti i Romani, che 
offerse ironicamente di preitare Scudi cento. 
Della quale avarizia , e beffa ne patì poi pe. 
na perchè le figlie fue andarono in preda de 
Soldati, ed Egli con i figli fu fatto prigione, 
ed oltre a molti ftrazi ricevuti, ebbero a pa- 
gare grandiffima Taglia a i Soldati, 
Non mancò ancora di ricordare a i Ca- 
itani, che facelfero con quella preltezza pof- 
fibile riltaurare i ripari altre volte fatti, con. 
durne l’Artiglierie a i luoghi deputati, dutri- 
buire con ordine le munizioni e compartire 
alle Mura, ed alle parti più deboli quella 
fanteria, che era necelfaria come ancora col. 
locate in luoghi comodi groife Bande., ac 
ciocchè potelfero facilmente foccorrere al bi» 
fogno quefta, e quella parte della Città; Nè 
fi mancaffe di deputare quelli, che ave.lero 
da amminiftrare le Vetrovaglie , ed altre cofe 
necefsarie a’ Soldati ; e che fi facefsero .con 
preitezza molti fuochi (lavorati; ed altre me. 
fiure di pece, e pegola per gettare addoilo a 
Nemici quando più ftretti, e più vicini fi fuf- 
fero accoltati alle Mura, e dove bifognava. 
12 Non 
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Non tralafciava ancora in così gran cone 
fufioni il S. Padre di confortare, e perfuadere 
quando quefti, e quando quelli, inoftrando 
le difficultà del vivere, e de danari, che bi. 
fognava a Nemici, e come trovandofi fenza 
Artiglierie da battere le Mura, non poteyano 
neppur forzare un piccol Caftello, non che 
Roma come infino allora per tutto il Camino 
era feguito; e che quando fuffero ributtati 
nel primo affalto, farebbero poi coftretri per 
la fame, e per il timore dell’ Efercito della 
Lega, già vicino alle Mura di Roma, rom» 
perfi fra di loro; ‘moîtrava ancora, che per 
efsere i Nemici una gran parte Lurerani, Id- 
dio ‘avergli non fenza miftero condotti al 
principal luogo della fua Santa Religione per 
farli con più notabile efempio tagliar tutti a 
pezzi. E promefle finalmente , come è lo. 
devole coftume in fimili accidenti de’ Pons 
tefici promettere con molta efficacia a ciafcue 
no, che fi portafse nel combattere valoro- 
famente, e che fofse morto, oltre al con- 
cedergli gli Ufficj, e beneficj [Ecclefiaftici a 
loro propri Eredi, e a loro medefimi plena» 
fia remiffione di tutti i loro peccati, 
Ed ancorchè il Papa conofcefse la qua» 
lità de fuoi Capitani, infieme con 'l’ignavia, 
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e imperizia de fuoi fanti più difpofti ad ab. 
bandonar Roma, che a difenderla in tanta 
confufione; Non dimeno animato, o ingan- 
nato da fuoi, che fi facevano chiamar Savi, 
metteva con quefte parole animo agl’altri. 
E’ certo, che fe a fua Santità foffe ftato le- 
cito d’ andar perfonalmente rivedendo le Mu- 
ra, iripari, l’ Artiglierie, e l’ altre cofe ne. 
cefsarie per la difefa di Roma, fenza dubbio 
all’arrivo di Borbone farebbero ftate altri. 
menti condotte le cofe, che non furono alle 
mani di quei Capitani, che n’ebbero allora 
la cura. Ma per il rifpetto di dovere efsere 
ftimato, e tenuto Vicario di Crifto in Terra 
fu coftretto fidarfi degl’ occhi, e del cervello 
de fuoi miniftri; perciocchè l’efempio di fua 
Beatitudine doverebbe infegnare a qualune 
que Principe; quanto poco nelle cofe im- 
portantiflime deva fidarfi, e metterfi alla cu» 
ra, ecervello d’ altri, 

Il Popolo Romanocon i Foteftieri, aven- 
do pochi giorni prima fatta la moftra di fe 
medefimo e trovatovi effervi circa a tre mila 
Uomini da combattere, fi reputava, avanti, 
che vedeffe il pericolo, invincibile, e come è 
popolare ufanza quafi inefpugnabile ; molto 
più che il Sig. Renzo da Ceri affermava molto 


più. 
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più fopra ogn’ altro Capitano del Papa; che 
gli Nemici non potevano contraftare , anzi 
fopraftar due giornî alle Mura per |’ eftrema 
penuria delle: Vettovaglie, e come per tutto 
il dì feguente |’ efercito della Lega entre- 
rebbe in Roma; che però ftava quel Popolo 
coll’animo molto ficuro; ed ancora; quelli; 
che ftavano più d’ intorno agl’ orecchi del 
Pontefice, infieme con molt’ altri ffimavano 
molto certa la Vittoria; Onde non folamente 
non permettevano, che il Pontefice fi par- 
tiffe, ma ne anco, che imetcanti Fiorentini; ed 
altre Nazioni poteffero mettere in un Galeone, 


‘ed in mole altre diverfe Barche, per quelto 


effetto già da efli ordinate tutte le robe di 
più valuta infieme colle Donne loro per man- 
darle alla volta di Civitavecchia. Di più fe- 
cero fubito ferrare le Porte, dicendo effere, 
non che fuperfluo, ma ridicolofo un tanto‘ 
timore. Non permeffe il medelimo Sig. Renza 
(ftimandofi ficurifimo) che fi tagliaffero i 
Ponti del Tevere per falvar Roma, dato 
cafo, che Borgo, e Traftevere non fi fuffero 
potuti difendere ; Diceva, che non era rempo 
da permettere modi , per i quali s’ incucelfe 
timore. a quelli, che fi trovaifero dentro, e 
che facellero crefcere la {peranza a Nemici. 

Pe. 
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Perocchè vedendo fuggire, e POCA 
fcuno, cauferebbe in loro più oftinazione. 
Laonde, per quelta perfuafione, pareva che 
in Roma la maggior parte del Popolo afpet- 
tale fenza timore l’affalto alle Mura. 

Non tralafcierò di narrare alcuni fegni 
feguiti in Roma avanti la venuta di:Borbo-, 
ne, che manifeftavano le fciagure di Roma, 

Moltifimi giorni ‘avanti; che arrivalfe 
Borbone, un Uomo di viliffima condizione 
del Contado di Siena, d’età matura , di pelo 
rofso, nudo, macilente ,-e per quello: fi dimo+ 
ftrava allora; molto religiofo se devoto il 
nome del quale era Brandano; aveva più volte 
pubblicamente predetto a tutto il Popolo 
Romano la rovina certa de Preti, e di tutta 
la Corte Romana, e la rinnovazione della 
Chiefa, e fpello andava dando con fpaven- 
revoli; e lamentevoli voci a turta la Citta. 
dinanza, e plebe, effer venuto il rempo 
della penitenza effendo oramai manifelto il 
Flagello propinquo; Ed al Papa fenza rif. 
petto alcuno aveva dette ingiuriofe; e vil- 
lane parole, proteftandogli da parte d’Iddio 
la rovina fua, e di tutta la Città. Onde per 
tanto annunzio fi trovava: coftui rinchiufo 
in, quefti, giorni nelle Carceri, nelle quali 
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allora con molta maggiore efficacia, che di 
quando era fuori, affermava oftinatamente il 
flagello, e rovina di Roma. A coftui da, 
non poco numero di quella Gente, e di 
quel Popolo, come fuole avvenire in fimili 
accidenti ; era preftata grandiffima fede, e 
credenza. ; 

Narrerò ancora qualche portento acca- 
duto non molto tempo innanzi in Roma; 
fisnificante forfe la rovina grande di Roma, 
come fu di partorire nel Palazzo della Can- 
celleria una Mula: E fpontaneamente pochi 
giorni avanti efler rovinata una gran parte 
delle Mura, che unifcono il Palazzo del Papa 
col Caftel S. Angiolo, ed ancora molt’altri. 
fegni notabili: Se non mi riteneffe il con- 
nofcere apprello di molti, fimili ftraordinari 
fegni non eèfser giudicati di momento alcuno; 
ancorchè l’ antiche Iftorie, e le moderne fi 
ritrovino piene di quefta forte di portentis. 
intervenuti avanti gl’orrendi cafi, e diitru- 
zione della Città . Per il timore di effi quan- 
do apparivano, fi legge, che molti Popoli 
Gentili, non che Criftiani, non mancavano 
con Sacrifizi, e divote Cirimonie placare la 
Giuftizia del Sommo Iddio , la benignità, e 
la Clemenza del quale, pare che. voglia in« 
ÙÎlo 


timorire i mortali innanzi al flagello . con 
diverfe, e fpaventevoli dimoltrazioni: ‘per tene 
tar prima di ridurre con tali timori piuttofto, 
che colla Giuftizia, l’umane menti.y e core 
reggere la lora cattiva vita. Contuttociò non 
refterò di fcrivere due, fopra gl’ altri eviden» 
temente  fuccelfi non apo mefi avanti nell” 
ifteffa Città... | 

Il primo fu, cHe: una Sabra levò dal , 
Braccio d’un Immagine devotiffima di no+ 
fra Donna collocata nella Chiefa di S. Ma 
ria Trafpontina, il fuo Bambino, e la Co 
rona di Capo, che fi riduffero i dn minutif= 
fimi pezzi. 

Il fecondo l’ Eucatitià Santiffima ripofta 
il Gipvedì Santo paffato; come fi coltuma in 
tal giorno nel Tabernacolo della Cappella, 
del “Papa, la mattina feguente fi trovò fenza 
fapere, come ne da chi, fofpinta per terra: 
‘fegni certamente efficaciflimi, e da fpaventa 
re) ragionevpmente ogni devoto, e Cri. 
ftiano . bi 
Mentre dunque; che le provvifioni fi 
facevano, fi approflimava IP Alba del feto 
‘giorno di Maggio, che fu tanto lacrimevole 
a Popolani, e già era tutto in ordine ).E. 
fercito Imperiale, ed una parte di elfo fi ace 
K Co- 
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. coltava verfo quella parte delle Muta, che 


erano meno guardare dalla parte di S.'Spi- 
rito, e Monf. Borbone tutto animato, ed in 
vifta fpaventola, ed alterigia, fe ne veniva 
con fopravvelta bianca; e di continuo fi ve- 
deva andare in qua, ed in là a Cavallo con- 
fortando ; e animando quando quelti, e, 
quando quelli, e diceva agli Spagnoli, Te- 
defchi; e Milanefi allora effere neceflario mo. 
ftrare per la terza volta quella virtù, e fero» 
cità , che per il paffato aveva veduto in loro; 
perciocchè il nome, e le ricchezze acquiîtate 


| nell’ altre Vittorie, fe fofse mancato il valore 


loro in quel punto, Ie perderebbero infieme 
colla Vita. A i Milanefi moftrava non efsere 
al prefente manco necefsario fcoprire il va. 
lor loro, che nell’altre imprefe avevano di. 
moftrato ; perocchè non vincendo in quel 
giorno ; farebbero coftretti infieme con li 
Oltramontani per non venir vivi in poteftà 
de nemici colle proprie mani, non avendo 
dove altrove voltarfi, darfì la morte : rantopiù 
efsendo attorniati dall’ Armi di tutta la Lega. 

Oltre a quefto offeriva di nuovo l’of- 
fervanza di quello, che tante volte aveva 
loro largamente promeffo, affermando, che 


| farebbero , oltre la porzione della preda» 


div 
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divenuti Signori, e Principi di Città, e rice 


che Caftella, | 

A i Luterani venuti col Capitano Gior.- 
gio Franifpergh ricordava i duri difagi, l’in- 
tollerabile fame coll’ eltrema penuria de da- 
nari non fopportata da loro per altro, che 
per condurli alle Mura di Roma, dove mo- 
ftrando l’ardire, che fapeva eifere in loro 
certifimo, in breve vi farebbero dentro fis 
curifimamente infieme con le loro Donne, 
e figli entrati: e.che potrebbero allora fenza 
dificultà neffuna, godere l’incredibili ric 
chezze di ranti Signori, di tanti: Cardinali, 
di tanti Vefcovi , e Prelati. uit 
.. «E così di continuo quà, e là cavalcando 
per il Campo; e dove vedeva numero grande i 
infieme d’ armati, accoftandovifi confortava, 
e accendeva ciafcuno a dover farfi avanti 
combattendo , configliandoli a voler effere 
de’ primi a falire fopra quelle sì famofe Mu= 
ra, folamente per moftrare con quella loro. 
prontezza ed animofità a tutto |’ Efercito 
quanto fperatfero certa la Vittoria, 

. Laonde per tanta follecitudine, e con- 
forti fuoi fi trovava in full’ Alba non fo- 
lamente tutta la fanteria infieme, ma ancora 
la Cavalleria in ordine non meno allegra, 
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che difpolta a dare animofamente la Battal 
taglia. E già aveva la valentiffima Banda Spa- 
gnola ‘dato, come è fuo coftumey con molta 
bravura l’affalto in diverfe parti della Città. 
Fu combattuto da‘una parte j e dall’ altra 
animofamente, con | Artiglieria piccola ;_é 
da alcuni pochi Soldati della-Guardia Svizzera 
del Papa erano {tati valotofamente ributtati 
quelli, che ‘avevano ‘dato l’affalto, € falivano 
fuile: mura-in quella parte, che suardava 
Strada Giulia. Molti furono malconci dalla 
palla di un’ Artiglieria grofla, la quale fu 
tirata dalla: cima: delle Colline per fianco, 
il dov’ era più folta la Battaglia e furono ‘tolte 
LULA nella piùalta ‘parte delle Mura due Infegne 
fi degli Spagnoli e gl’ Alfieri precipitati giù 
i toi abbalffo. i 
Bi. Con manco ftrepito, che era poffibile 

i molti di loro fi sforzavano di tentare Pen. 
«trata da quella parte fituata verfo S. Spirito 
fopra l’ Orto del Cardinale Ermellino per 
effere le Mura quivi più baffe, che altrove. 
urti } Imperciocchè ivi è, come fi vede, il circuito 
| continuato col muro principale di una pic- 
cola Cafa privata in modo, che ne di die- 

tro, a chi non vi aveva‘ pofta cura, ne di 

fuori ancora appariva la ‘otti Head: 
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bolezza fua; In quefto muro fi trovava una 
Cannoniera più larga alfai, che le folite mi- 
fure, la quale ferviva allora per fineftra di 
quella Cafa; oltre a ciò nella fottigliezza di 
quel muro era rafente il Terreno; Eravi ri. 
coperta di fuori con terra, e letame una poca 
di fineftra piccola, quale già ferviva alla Can 
tina, o cella di quell’abitazione, ma ferrata 
«con alcune traverfe di Legname chiufe tal- 
mente che per ella poteffe folamente entrare 
il lume neceffario; Sebbene in quefto tempo 
non ferviva più per tal’ effetto, e che per 
efere ricoperta, e nafcofa non apparille, fe 
non a chi ne aveva particolar notizia; non 
dimeno non fi può negare, che non fofse 
errore fopra d’ ogni altro graviflimo , nè. 
poffibile a fcufarfi per verfo alcuno del Sig. 
Renzo da Cerri, e di quei Signori Capi- 
tani, che ebbero cura di rivedere le Mura, 
e i luoghi tutti con particolar commiffione; 
Era facile a qualunque avefse punto, non, 
dico d* efperienza , ma d’ ingegno l’averlo 
conofciuto, non che da coloro che nel for- 
tificar. la Città fopra gl’altri fl reputavano 
intelligenti. . ag 
Quefta piccola Cafa adunque, congiunta 
colle principali Mura di Roma, doveva el. 
| - {ee 
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Lo con grandifima. diligenza da’ Capitani 
Romani ricercata, e vifitata, e dentro, e, 
fuori per potere fcoprire i pericoli, e di- 
fordini di efsa, e non inconfideratamente, 
come fecero allora, trapafsata. 

Verfo quella parte dunque delle Mura 
gli Spagnoli (efsendo forfe a qualcuno nota 
la debolezza di quella parte, ed ancora quell’ 
entrata ) fecero eftrema forza d’accoftarfi per 


faltar dentro; maffimamente cominciando da 


quei luoghi padulofi ad apparire un eccef- 
fiva Nebbia, la quale allora ful chiarir dell’ 
Alba fi follevava foprala Terra copiofamente; 
e forgeva di mano in mano come fpefso nel 
mezzo dell’ Inverno fuccede più ofcura, e 
più denfa; talmentechè non lafciava fcoprire 
altrui due braccia lontano ; Onde l’ Arti 
glierie di Caltel S. Angiolo, e d’altri luoghi 
di Roma non potevano offendere i Nemici, 
e per fatal danno de nottri, tolfe anco del 
turto la comodità di potere i colpi dell’ Ar» 
tiglieria verfo quella parte, fe non a cafo, 
dirizzare . Perchè bifognava in così grande 
ofcurità addoprare più l'orecchio, che l’ocs 
chio , e tirar verfo lo ftrepito de Combat 
tenti; onde è che la maggior parte de’ tiri 
di quelli di dentro offendevano non manco 
1pro- 
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i proprj difenfori, che gl’ Avverfarj, oppure 
riufcivano vani. 

«Ma mentre che 1’ Efercito combatteva ii 
arditamente le mura, e fi sforzava fenza in- UU 
termiffione di tempo, non ftimandb i peri- I il 
coli manifefti, di faltare in Roma, interven» | 
ne; che al fuperbo Borbone effendo tra primi 
Combattenti ; o fiano Combattitori, per vo- 
lere animare più ciafcuno, e tenendo colla, 
fua finiltra mano (come molti dicano ) una 
delle Scale appoggiate alle Mura, e colla, 
deftra accennando, e fpingendo quando que- 
fti, e quando quelli a falire, fu trapaifato 
il fianco da una banda all'altra da una palla . 
d’Archibufo. Cadde ferito mortalmente a, 
terra, e mentre che egli moriva, ci fu chi 
referì avere Eglidetto ,, Capitani, e Soldati 
3 procurate , che i nemici non fappino la, 
sy mia morte, e feguitate animofamente l’Im- 
»» prefa, che il danno mio non può ora mai 
s, a voi impedire sì certa, e generofa Vitto 
sy ia rn Pai 3 FTA 

Così morì Borbone, benchè altri dicano. 
altrove, e in altro modo, pure apprelfo le 
Mura affermino efer feguira la morte fua, 
avendo Dio fenz* alcun dubbio affrettata la 
pena al fuo delitto j acciocchè un tant’ Uomo 
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traditore, ed empio non fi rallegraffe dello 
fpettacolo della Santiffima Città Satcheggiata, 
‘e rovinata da i fuo perfidi Soldati. Per al- 
tro fu Capitano egregio, e fe fuffe ftaro buon 
Criftiano, e non Luterano, e non aveffe rotta 
la fede al fuo Rè, farebbe degno per la libe> 
ralità fua, e per la fua grand’ animofità d’ef= 
fere connumetrato fra gl’ altri utiliffimi valo« 
rofi capitani. 

Sparfafi la fama di sì inafpertato acci- 
dente fra i Capi dell’Efercito, fece tumultu- 
ate talmente, che fermarono alquanto il fu 
rore, e l’Imprefa militare; ed ancorache, 
giudicaffero d’avere allora fatta grandiflima 
perdita, e dover dare manifetto impedimen= 
to alla vittoria; contuttociò conofciuto non, 
effere a i Vinti altra falure, che non fperar 
falute alcuna: e fubito fra di loro fatto con- 
figlio, conclufero non effervi altro rimedio, 
che tentare un altra volta con maggiore au- 
dacia la fortuna; e come difperati fi confer» 
marono più nella loro natural ferocità , e con 
affai più oftinazione, e ardite, che prima fi 
accoftarono con grand’ impeto alle Muraglia 
della medefima parte ,. facendo eftrema forza 
per efpugnarla; Ed effendofi fempre più in. 
groflata la Nebbia in quei luoghi .padulofi ; 
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coperfe talmente tutto all’ intorno che per 
fatal deftino de’ noftri fu tolta loro tutta la 
comodità di potere dirizzare i colpi dell’Are 
tiglieria addoffo a Nemici, li quali nè percià 
fi ritirarono un palmo, nè raffrenarono in 
parte alcuna la ferocità, e l’impeto, ad on» 
ta della gagliarda difefa, che lor facevano 
* quelli di dentro; non può però negarfi, che 
i noftri non s° ingegnafsero in.tanta necef= 
fità di gettare fpefso fuochi lavorati: altri di 
fparare Colubrine, fpingendo falli, ed altre 
forte d° Artiglierie, e di Cannoni, e conti- 
nuamente ancora altri di fparare Archibufi,; 
Stioppi, e Mofchetti verfo l’orribile ftrepito,; 
e fpaventofo rumore degl’ afsedianti; e così 
combattevafi da ogni parte ferocemente fen». 
za prender ripofo alcuno. STI: 

. Durò l’oftinazione quafi un’ora; mag- 
| giore però fempre era il vantaggio de’ Ce 
fariani, 1 quali per eflere afflai di numero , 
fpeffo fi cambiavano -l’ un l’altro. Quando 
una banda di loro aveva fparati gl’ Archibufi, 
fi vedeva affaticata in.modo;: che ‘aveffe bi- 
fogno di rinfrefco, fuccedeva fubito in luogo 
fuo un’altra Squadra, che faceva la medefi- 
“ma funzione; talmente che quei di dentro 
conofciuto quanto a nemici crefceva conti» 
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nuamente l’ardire , e la forza; nè veggendo; 
nè fentendo in luogo alcuno ‘allentare l’im- 
peto; nè il furore; febbene gli aveffero più 
volte dalle mura ributtati, e tolta loro, co- 
me fi è detto qualchè Bandiera; nondimeno 
cominciavano ad aver non poco timore, e 
dubitare in quel giorno della Vittoria. 

In quefto mentre una piccola, ma brava 
Squadra Spagnola, o per avere allargato con 
pali; e picconi di ferro la Cannoniera ; o 
per quella fineftra della Cantina faltata den- 
tro, operò in forma che all’ ore tredici fu 
veduto in Roma fenza averfene ancora no- 
tizia, buona parte dell’ Efercito Cefariano ; 
e benchè non pochi fi perfuadeffero, che i 
primi Cefariani entraffero da quella parte, 
che dî Porta Torrione va verfo S. Spirito 
per eitervi le mura più baffe; che altrove, 
e. allora mal guardare; e debolmette difefe, 
non dimeno per qual modo fuccedeffe 1’ em 
trata.così facile, e di sì poco numero di 
Spagnoli; lafcerò fra tanti sì diver pareri 
farne il giudizio ad ‘altri: folamente dirò; 
che per non fi effere vedute di poi in Terra 
altre muras fe non quelle della parte della 
Cannoniera;, e la fineftra della Cantina al- 
largata, e fracaflata; inclinò l'animo della 
mag- 
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maggiore parte de° Romanî a credere effere 
ftata per quella fineftra aperta la vera ori- 
gine dell’ entrata loro; effendo maffimamente 
feguita con tanta facilità, e preftezza. 

Il Primo dunque, che wedde gli Spa- 
gnoli entrati, fecondo, che affermano molti, 
fu il Sig. Renzo; per il chè fubito con alta 
voce diffe; ,, Gli nemici fon dentro, chi fi 
» puol falyare fi falvi ne’ luoghi più ficuri, 
3, € più forti, e non manchi di farlo , Se 
però furono da Lui ufate, parole così poco 
convenienti ad invitto Capitano; perciocchè 
doveva fubito con ogni velocità poflibile far 


tefta, come poteva; e urtare coni fuoi ar-. 


ditamente ne nemici, nè mancare di quell’ 
ardire, che bifognava in quel repentino fran» 
gente, e fpingerli, e ributrargli fuora delle 
Mura, come altre volte a molti in così ef. 
tremo pericolo è facilmente riufcito. Non, 
prima ebbe Egli per ranto quelle rimide, 
e codarde parole dette ( ficcome alcuni, che 
fi trovarono alla prefenza fua hanno affer= 


mato) che tofto fi ritirò fuggendo per verfo 


Ponte Sefto ; feguitato da ciafcuno, che gl’era 
intorno con quella confufione, e rimore, che 
fuole avvenire, in tanto fimile difordine, do» 
ve arrivò con molti Fanti, e Popolo Romano 
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che da’ ripari, già intefa.la fuga: del Sig. Renzo 
fi erano allontanati. . Comincia uno in tanto 
ad: efclamare. dei Nemici ad. alta. voce Viva 
Spagna; ammazza ammazza talchè fi accreb=. 
be prefto il tumulto ed. il Sig.. Renzo con. 
gran'fatica, e per lungo giro di ftrade mes 
{colato con la Turba dei fuggitivi potea ap- 
pena condurfi a Caftel:S. Angiolo. | 
‘In queto rempo:Papa!Clemente, udendo 

il grido. de’ Soldati, affrettando il paffo per 
il lungo Corridoio del.muro doppio fuggì, o 
iutrofto con gran furia fu portato dal Pa- 
lazzo a Caftel S.Angelo, piangendo; e fpello 
damentandofi d’ effere ftato tradito. da ogn° 
uno; ed in'rutto quel camino dalle fineitre 
vedeva la miferabile fuga de’ Soldati Romani, 
e il fanguinofo macello, che facevano i Ne- 
mici barbari, ed'infuriati colle Picche, e La- 
barde fopra della Tefta, fpalle, e petti di 
quelli; che? fuggivano i. 
. Entrato dentro il Pontefice in Caftello; 

nè ritrovando in effo nè Vettovaglie; nè Mu» 
nizioni, hè altre cofe comode a ributtare i 
Nemici, ed. al quotidiano vivere neceffarie, 
fubito fece dalle Cafe, e Botteghe vicine cone 
durre quello, che in tanta confufione , e .tra- 
vaglio fu allora poflibile provvedere .. Mentre 
che 


che in Caffello con tanto rumore '{{ facevano 


fimili provvedimenti, erano già comparfi all’ 


entrata principale di ‘elfo tanti Prelati; Mer- 
cafiti, Nobili,’ Cortigiani, Donne mefcolate 
co i Soldati, e ftretti infeme, che non era 
per la calca grande poffibile ferrarla. Final- 
mente lafciata cadere la faracinefca ancorchè 
con difficultà cadeffe ; e fi ferraffe per non ef- 
fere prima ftata confiderata. ne. netta dalla 
ruggine ; dimoftrò a quelli , che. erano di 
fuori, che, volendofi falvare, faceva loro di 
meftiere il gertarfi altrove. Con tutto quefto 
però già vi erano dentro ‘più di tremila pere 
fone; e tra effi buon numero di Prelati, ed 
altri perfonaggi, ed Uomini qualificati com. 
prefi tutti i Cardinali, falvo che Valle, Ara. 
celi, Cefarino, e Siena, i quali credendofi di 
ftar più ficuri ne propri Palazzi per effere 
Capi della Fazione Ghibellina, non vollero 
ridurfi a rinchiudere nel Caftello S. Angiolo» 
Il Cardinale de’ Pucci mentre s’ accoltava 
correndo a Caftel S. Angiolo, .trovandofi fra 
la'calca fu da ella malamente calpeftato , ed 
anco ferito cafualmente nel Capo, e nelle 
Spalle; e dopo molte. difficultà da fuoi-Ser- 
vitori poco meno, che mezzo morto, dal 
vano di una fineftra inferrata, e ferrata allora 
vi 
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vi fu introdotto, Il Cardinale Ermellino non 
potendo, come gl’altri primi entrare prefto, vi 
fi fece tirare dalla parte di fopra inun Corbello 
colle funi, dove furono nell’ifteffo modo an» 
cora introdotti, Jacopo Salviati, l’Arcivefcovo 
di Capua; il Datario, e il Sig. Alberto, e il Sig. 
Orazio Sgombergh, Ghiberti, Carpi; ed altri 
Nobili con tanto travaglio, e fpavento, quanto 
fi può facilmente cialcuno immaginare, ef- 
fendo da loro ogn’ altro accidente afpettaro 
fuori, che così fubita, e fpaventofa rovina. 
Il refto del Popolo Romano con i Prelati, e 
Mercanti Fiorentini andavano con molta fu- 
ria, e rumore in quà, e inlà cercando la fa- 
lute loro, correndo timorofi,; e {morti per di. 
verfe ftrade non potendo ufeir dà Roma per 
effere ferrate le Porte, procuravano d’ entrare . 
nei luoghi reputati più forti, e più ficuri. 
Alcuni entrarono in Cafa de’Colonnefi ; altri 
nelle Cafe degli Spagnoli, Fiamminghi, e. 
Tedefchî, abitanti già per molti anni in Ro. 
na; molti ancora fi ritirarono ne Palazzi d’ 
Acciajoli, Siena, Cefarino; e Valle, ne quali 
fi rinchiufero. cao 
Non voglio ancora tralafciar di dire, 
effendo cofa notabile; che non vi furono tifa 
quei Capitani, e Soldati più ad della 
Chie. 


fn n e ai 


(71 1%; s 
Chiefa ) che in così gran calamità, e fe 
genti, ne quali conofcevano trovarfi le pro- 
prie perfone ; e quella mifera, ed infelice 
Città, che facelle prova di tagliare i Ponti, 
e di porfi, e forzarfi di difendere le Muta di 
Traltevere per refiltere quanto fuffe ftato loro 
poffibile all’ impeto di tanti crudeli, e fiti- 
bondi nemici ; e rifolverfi a voler piuttoito 
morire difendendofi colle proprie armi in 
Mano ; che con tanta viltà mefchinamente 
venire nelle mani di così efferati, e perfidi 
Vincitori. Fuggendo con gl’altri alla coll» 
fufa | facevano crefcere continuamente per 
Roma a quei timidi, e inferiori lo fpavento, 
e davano agl’ Avverfarj (peranza certa d’ un 
intera Vittoria. 

Certo è che il Sig. Renzo, più d’ ogn’ 
altro Capitano da ciafcuno era condannato, 
avendo più degl’ altri affermata la Vittoria. 
Coltui ; trovandofi molto popolo Romano 
intorno armato per non avere con celerità 
prefo quegl’ efpedienti, che fi potevano con 
preftezza mettere ad effetto, per i quali fenza 
dubbio fi falvava la maggior parte di Roma, 
fenza fare confultazione alcuna con il Po- 
polo; e coni principali Capi, che vi fi tro. 
vano; fi riduffe fubito, come già {i diffe, con 
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grandiffima furia, e fpavento a fuggire come 
gl’altri in Caftello. Ma di tanto graviffimo 
errore non è da imputar folamente il Signor 


Renzo, ma ancora tutti quelli, che potevano 


comandare, poichè dovevano allora intanto 
frangente unirfi con celerità infieme, e de=. 
liberare il modo, e con generofa oftinazione - 


‘difporfi a difendere la roba, e'la vita di cia- 


fcuno infieme con la Patria. 

Facilmente farebbe quefto riufcito ; fe 
avefsero fubito con quella preftezza, ed ani» 
mofità , che fi conveniva in così grave necef» 
fità, ripieno la maggior parte del Ponte di 
Legname, e di fafcine, ce appiccandovi dopo 
il fuoco, l’ aveffero tolto, e bruciato ; non 
altrimenti, che gl’antichi Romani, li quali 
fi ritirarono di là dal Ponte, quando conob- 
bero Orazio Corlide ritenere ‘arditamente 
1’ impeto dell’ Efercito Nemico, che a pafsarlo 
era difpofto. Per la tagliata, e rovina del. 
Ponte avrebbe coftretto i Nemici a ritornare 
nelle medefime difficultà , nelle quali fi tro- 
vavano avanti, che entrafsero in Roma, po- 
tendo efsere continuamente battuti da quelle 
poche Artiglierie, che erano in Caftel S. An- 
giolo, talchè farebbero reftati con molto più 
pericolo , che fuori della Città . Oltre a que- 

fto 


fto poch’ore dopo l’entrata de Nemici, ar- 
fivarono a Monte Rotondo molti Cavalli, e 
Fanti: delle Bande Nere, i quali facilmente, 
in Roma farebbero per la Porta del Popolo 
fubitamente potuti entrare , ed averebbero 
con molta facilità crefciuta la moleftia, e 
gl’ impedimenti agl’Imperiali, e meffo animo 
alle forze della Lega, che fi  rrovavano an- 
| cora in cammino per accoftarfi , e per pre. 
fentarfi alle mura di Roma. E così con fa. 
cilità, e ficurtà averebbero per la medefima 
via potuto liberare il Pontefice , la Santità 
del quale più dei fuoi, che dé fe medefimo; 
fi ebbe a dolere eflendo ftati: graviffimi gl’ 
errori de Capitani al fuo fervizio , fu î quali. 
fi era affidato e non fi era partito di Roma 
come più: volte voleva fare: 0 ser 
Ma ritornando all'entrata de’Cefariani, 
dico, che quando gli Spagnoli veddero fug. 
gire tanto timidamente il Sig. (Renzo con 
tutti quelli, che feco erano deputati alla, 
difefa delle Mura; e de’ ripari; chiamati con' 
celerità gl’altri Soldati Spagnoli, :de i.quali 
la .magior parte fe ne .trovava fuori; ftretl 
tifi infieme ) fecero tefta:; e ordinati fegui. 
tarono la Vittoria; non attendendo ad altra; 
che ‘ad ammazzare quanti ine: trovavano è 
i i È \ M SUCe 
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berto fino sche qualchè Soldato: de 
noftri; o Capitano: della Chiefa effendo da’ 
Nemici con sì gran furia fopraggiunto! pet! 
non. effere ftati per. viltà conci primi va fug- 
gire, conofciuto poi non effervi altro rimes 
dio.a falvar la vita, aftutamente andava. mes 
fcolandofi con, quella medefima turba de i 
Vincitori Cefariani, e moitrando di ‘elfere, 
de. loro: medefimi, perfeguitava infieme icon 
quelli gli Cittadini; e gl’ Amici. Dall alera) 
parte i Soldati Tedefchi effendo palfati le, 
Trincere. quà, :e :lè a cafo fatte, ed avendo 
tolto di mezzo' la Plebe Romana, la quale 


‘ fi.era fermata fotto gli Stendardi de’ poco 


abili Caporioni, fu con rabbia tagliata a 
pezzi, benchè in gran numero comme ‘poco 
atta alla Guerra ; pofate l’arme.in rerra; 
chiedeffe inutilmente quello fcampo; che po. 
co meritava; e non orteneva. Ne v*è ricordo 
mai per alcun tempo, che‘fi ufaffe Gmile cru 
deltà con defiderio di vendetta; imperciò che 


° tra quei Soldati Romani che fopragiunfero 


sori vi fu alcuno che fuggendo fi ‘poteffe 
falvare, ‘ancorchè fuggilfero: nelle ‘Chiefe, e 
nelle Sagreftie, e fopra agl’ Altari. Ognuno; 
benchè difarmato, era ad ogni modo tagliato 
a pezzi in quei luoghi; che per innanzi To, 
FA bri the 
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tila Goto, e Genferico Vandalo, Uomini 


crudeliflimi , religiofamente avevano’ rifpeta 
tato. Adunque in brevifimo tempo i Cefa. 
riani con pochidima perdita di loro medefimi 
prefero i Borghi di Roma, dove morti circa 
a mille di quei Soldati, che vi trovarono a 
quella. difefa, facilmente ritennero gl’ altri, 
che ne Borghi abitavano dal far difefa, 

In quefti Borghi era già con furibondo; 
e' crudele impeto entrato quafi tutto l’ Efer. 
cito per gli ripari, e per le Mura più baffe 
abbandonate, e per la porta ‘a S. Pancrazio 
ftata fubito fpezzata, e fracaffata. da Loro. 
Attefero poi a rinfrefcarfi, e ricrearfi alquanto 
colle copie delle Vettovaglie, che. vi trova. 
rono. Dicevano, che per la perdita di Bor 
bone, e per altre cagioni, fi volevano 'accore 
dare col Papa. Alla fama di che Sua Santità 
prettando quella’ fede, ‘che fi fuole nelle ne 
ceffità je nelle cofe, che fopramodo fi defide. 
rano, mandò fubito l’ Ambafciatore di Por. 
togallo col quale i Capi Spagnoli porefferò 
praticare le convenzioni dell'accordo; I capi 
ricevutolo , moftrarono di non trattare fimu. 
latamente, come fi davano ad intendere molti 
di quelli, che ftavano rinchiufi nel Caftelloi, 
Conolcevano è vero .d’ ellere già padroni di 
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Po arte della Città, ma dubitavano anco 
ra, Lu, per poter paffare il Tevere, o.nò. 
Moitrarono con arte adunque. di efsere.all? 
accordo inclinati; ma dopo qualche pratica 
fimu!atamente tenuta col mandato del Papa; 
finalmente radunatifi infieme gli Spagnoli; e 
gli Tedefchi, e fatto tra di loro Configlio 
non vollero attendere più trattati , nè perdere 
altro tempo; E poco curandofi d’efsere molto 
ftracchi, ed affaticati, rifclvettero di pigliare 
fubito il refto della Città; avendo fcoperto 
effere la ‘moltitudine di-effa tanto sbigottità; 
e confufa, che poca» difefa erano per fare. 
Perciò con molto ftrepito di Trombe; e di 
Tamburi, e d’altri ftrumenti militari molto 
tremendi, e fpaventofi a chiunque non è fo» 
lito fentirli; fi rivolfero verfo le ventiduerore 
in circa verfo il Portone, ‘dove ‘avanti con 
gran filenzio erano andati da mille Archibu» 
fieri pet fopraggiungere all’ improvvifo quelli, 
che ragionevolmente giudicavano dovervivef= 
fere a difenderlo; ma trovatolo abbandonato; 
e con pochiffimi difenfori; per effere ogn’uno 
«confufo , e fpaventato;. entrarono dentro la 
‘Porta del Ponte, non effendofi avvifti i:-Ro- 
mani per la paura, e dappocaggine loro» di 
mandare giù la Saracinefca. Due Alfieri Spa- 
j SE g00- 


noli con molto ardire falirono dear 
Serra ;, ancorchè da tutte.le: parti fuffero fca- 
ricate contro di loro, e archibufate, e Arti» 
glierie piccole, e fenza fpavento alcuno della 
morte paffando per il Ponte nella Piazza vi+ 
cina, fopraggiunti anco gl’ altri lo prefero 
fenza difficultà; Di poi fenza perder tempo, 
atrivato ancora il.irefto dell’ Efercito; fi di- 
rizarono verfo la Porta Settimiana. Gl’.Ita» 
liani intanto con il Capitano loro Luigi da 
Gonzaga, per la fua terribilità, e bravura 
chiamato per foprannome Rodomonte, i.quali 
paffarono quel muro, che ‘era dalla Porta di 
S. Pancrazio per la Vigna del.Giannicolo alla 
Settimiana, avendone con affai poca fatica, 
cacciati i difenfori, con il refto dell’ Efercito 
fi ‘difperfero anch’ ef verfo .il Ponte Sifto, 
e quello con grandiflimo ardire , benchè con 
poco impedimento, paffarono,; e quivi fatta 
grandiffima uccifione di quei, che fuggivano, 
‘etagliati a pezzi gran moltitudine, entrarono 
in Roma quarantamila Nemici per più bande; 
perciocchè a © Tedelchi fi erano accompa» 
gnati feimila Spagnoli col. Capitano loro, e 
‘con loro le Fanterie.Italiane, le quali erano 
guidate da Fabbrizio Maramaldo da re, 
POR 0» 
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stona e dal fopraddetto Luigi Gonzaga. 
S'era accompagnato ancora con gl’ Uomini 
d’ Arme vecchi groffa quantità di. Cavallegs 
gieri di diverfe Nazioni fenza Infegna,. con 
fperanza di far gran guadagno. Di .coftoro 
era Capitano Fernando Gonzaga, e Filiberto 
D. Oragens Fiammingo ; il quale leffendo 
morto Borbone ; era ftato chiamato Capitano 
Generale da. Soldati. sia 

Avendo per tanto con incredibil crue 
deltà infanguinato, e faccheggiato tutto Bor. 
go, e paffato dali’ altra parte del Ponte .Sifto, 
fubito s inviarono tutti. verfo Caftel S. An 
giolo , ove avevano intefo. efferfi ritirato il 
Papa, tramando fopra ogn’altra .cofa d? a- 
verlo nelle mani con .gl’ altri Capi della, 
Chiefa» Romana; accoftatifi al Caftello' die. 
dero a quello fierifimo affalto:; ed- un Capi. 
tano Spagnolo, con altre Squadre di quelle 
Nazioni; tentò di sforzare , e fpingere le 
porte di elfo. Ma di tanta temerità: affieme 
con molt altri ne.pagò la pena lafciandovi 
la vita; onde vedendo. che:per allora non 
potevano fuperare la fortezza del luogo’, la. 
fciatevi buone Guardie ; fi voltarono i con, 
fieriffimo animo alla rovina: del Popolo Ro. 
mano. . ng nol s4 sb orsbivo 
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‘* Era queto Popolo pieno d’iricredibile 
fpavento } ‘effendo ftati m orri tutti» gl’ Uo. 
mini, ‘ché al Batbaro ‘furore potevano elfer 
| oppofti con'coraggiofo ‘animo. Non effen. 
dovi più fperanza alcuna di foccorfo, ftavano 
tutti come fuori di fe, nè fapevano i miferi 
che farfi ‘altro che; come la loro ultima ora 
fuffe «venuta , attendere quello. che di loro 
voleffe difporre la crudel rabbia dell’ infie- 
rita Gente Tedefca. Allora giudicavano beati 
quelli, a quali per loro felice deltino era ac». 
caduto di morire fotto le: mura di Roma» 
combattendo virilmente:; e ficcome quei che 
della: roba non facevano più ftima, fi ave» 
rebbero recato a fomma foîtuna di rima. 
| nere fpogliati d’ogni loro avere, e che non 
fuffe più-oltre l’.ira di coftoro\proceduta- 
Ed'in'vero non.fu punto meno terribile di 
quello; ‘che jeffi con infinito loro cordoglio 
immaginata fi aveffero. sobtadsani dba 
© ‘Divifofi, e fparfofi 1’ Efercito, tofto che 
dall’affalto del Caftello fi fu pàrtito, perdi 
verfe ftrade per ogni luogo di..Roma; qua. 
lunque trovavano crudelmente: uccidevano 
facendo per'tutto [fenza aver*riguardo, ne 
a feffo, ne a età; ne a ftrada] un orribiliff» 
ma ftrage. Trovavano coftoro fulle pomel 
| del. 
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delle Cafe; e de Palazzitutti i Vecchi Padri, 
e Madri di famiglia, che per la ftrage de loro 
valorofi figli, all’entrare de’ Nemici ati nel 
combattere uccifi; ‘è per la comun miferia 
della Città , la quale vedevano manifeftamen= 
te tutti, in lacrimevole abito ‘involti, ed of- 
ferfero in quefto ftato ai nemici loro le cafe, 
e gl’averi, e verfando amariffime lacrime dagl’ 
occhi con flebile, e pierofa ‘voce addimanda- 
vano loro mercede:; pregandoli, che almeno 
rimaneflero falve le vite loro, e quelle delle 
loro famiglie, che ancora rimanevano. Tali 
preghiere non moffero punto a compaffione; 
nè a pietà i crudeli animi di quei feroci :Sol- 
dati; ma non altrimenti, che fe aveffero fene 
tito 1 fuoni, e levoci delle Trombe, è Tam- 
buri, che gl’ avelfero follecitati; ed infiame 
mati alla ftrage, crudelmente qualunque:tro» 
vavano;;trucidavano , facendò per stutto: un 
orribil macello. 085) } please 

| Di quella notte non ebbero cafa più 
fpaventofa; ne più piena di pianto così i'Fo» 
reftier1; come i Romani; perciocchè in tutti 
i luoghi fi fecero ‘innumerabili: uccifioni; di 
Perfone, che punto non avevano: ciò «mes 
ritato. I il pe 
I Vincitori in tanto per. natura fieri; 
di. 
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divenuti ancora affai più non pur dalle Vit- 
torie, ma ancora dalla rabbia conceputa per 
la morte del loro Capitano, fi diedero a fare 
i maggiori ftrazi, che cadeffero mai in mente 
d’ Uomo. Non trovando così più chi a loro 
faceffe refiftenza, divennero in breve padroni 
di sì Nobile, e antica Città , piena. d'ogni 
forte di ricchezze ; le quali fi poteffero da 
qualunque cupidiffimo Efercito defiderare . 
In mezzo a tali difordini fi rifvegliò nelli 
Spagnoli qualchè compaffione, onde di quanti 
loro. capitavano nelle mani, gli ritenevano 
prigioni, fenza ammazzarne più alcuno, mofli 
da compaffione, e dal rifleffo, che quelli, che 
erano Nemici, altresì erano Criftiani. Vol 

Ma i Tedefchi vedute le Bande Spagnole. 
non offervare, come facevano 1 loro, quello . 
che loro chiamavano; l’ ordine della Guerra: 
cominciarono a dubitare di Tradimento: fe 
non chè perfuafi da i Capitani Spagnoli, e 
rapprefentato loro; effere la Città prefa, ed 
abbandonata da quelli, che ragionevolmente 
la‘ dovevano difendere ; e fapendofi molte ric». 
chezze effer ‘occulte; ‘era perciò grave errore 
non ritener vivi coloro, che le potevano mas 
nifeftare. Cominciarono dunque anco i Te= 
defchi' d' pigliarquefto; o s che giunge» 
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vano, ed'entrare furiofamente nelle più belle 
abitazioni, che vedevano) facendo prigioni 
quelli, che fulle ‘Porte vi .ritrovavano4 chie. 
dentiloro mercè, e pietà. Entrando poi nelle 
Cafe loro toglievano tutto quello, che in efse 
vi ritrovavano » Nè contenti di ciò; con mag- 
gior ftrapazzo a vifta de’ Padri di famiglia, e 
degl’ altr® Uomini , che prigioni, e legati ri. 
tenevano, facevano forza alle loro Donne, 
dimodochè il Marito\vedeva tor |)’ onore alla 
Moglie, il Padre violare la figlia, e il Zio la 
Nipote, il Fratello la Sorella, e non. pote» 
vano loro neppur con i fatti dare foccorfo. 
Non.era loro neppur: concefso piangere le 
loro miferie, le quali erano tanto gravi, che 
averebbero dall’ empietà, ifteffa rratto:le la. 
erime.. n i | i 

Quivi non. giovò grandezze di Stato, ne 
nobiltà di famiglia, ne preghi di belle Gio- 
vane, ne lacrime di pietofe Madri; Erano: 
oramai chiufe }’ orecchie di quei barbari alla 
pietà. Vedeanfi le figlie con..le braccia aperte 
correre al feno delle. mifere. Madri, e.le af 
fitte Madri fcapigliate involgerfi. le mani 
nelle barbe, e ne capelli de Soldati per, cer- 
care con ogni sforzo di difendere le, figlie 
dalla .villania» Tutto.quelto però non faceva 
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| profitto alcuno , ma al mal far€ più saccor- 
davano; e s'infiammavano. Fino quei mal. 
Vagi pigliavano le madri, e getratele in terra. 
fopra ad effe ( mifero fpettacolo) violavano 
le Vergini figlivole; e molte volte non fazia 
la loro Libidine ; fuccedevano le madri au 
quelle; Quindi uccidevano, e quefte e quelle 
fugl'occhi del Padre, o del Marito , che le- 
gati erano. In effi tanta ‘era la forza del do- 
lore, che fenza potere aver lacrime da pian- 
gere, o voci da gridare, fe ne ftavano come 
mute, ed infenfate itatue di:pietra a vedere 
le loro ingiurie: E vi furono delle Madri) 
le quali non potendo vedere l’abominevoli 
ofcenità, che facevano alle Loro figlie, con 
le loro proprie dita fi cavavano gl'occhi di 
tefta . Alcun’ altre nell’ ofcure fotterranee 
grotte fi fuggivano, dove non effendo chi 
porgelfe loro ajutoy per il timore, e per la 
fame! fi motivato ni vi sii (i. | 
«Non folo avvennero fimili fpecie di di». 
foneftà nelle private Cale; ma ancora ne Sa- 
cri Temp]; e divore Chiefe: d’Iddio, nelle, ii 
uali molte ‘Donne; Fanciulle, Cittadine, e Sil 
Nobili'colle loro famiglie ‘getrando dolorofi î 
pianti, e lacrimevoli ftrida, piene di timore 
fi erano refugiate fperando dal Magno Iddioy 
ui it "Sia 12 quell’ . 
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quell’aiuto; checonofcevano di.non potere. 
avere ida alcuno umano provvedimento; ma 
colà ritrovate sefendo, dagl’ Eretici; che. di 
fuori fi ftavano con.il retante delle ififuriate 
Milizie non ricevevano. miglior ‘trattamento 
che nelle proprie private Cafe, E dove fi fa» 
ceva.da quei di dentro refiltenza, difendendo 
le Porte. coll’arme!, allora era} che crefceva 
da:ogni banda la ftrage.. 

Tra quefti così fieri > e miferabili acci. 
denti, vi furono di quei: Padri d’ animo. ve- 
ramenter Romano, i quali. remendo. più la 
macchia dell’onore,, che l’orrore della morté, 
non, volendo veder, così malamente, e tanto 
vituperofamente mal .trattare, e ftrapazzare 
il loro fangue, pigliando le proprie Figlie 
con acuti coltelli, le fvenayvano gridando ad 
alta voce ,, Poichè anco l’oneftà delle Donne 
» non è falva ne tempj del grand’ Iddio, la 
», dura neceflità della fortuna vinca.la pietà 
;ì paterna, e rimanghino le Vergini Romane 
» ficure dagl’oltraggi fotto il governo degl’ 
» infelici lor. Padri con quel modo migliore, 
#5 che dal difonore fottrarre le poflono ,,. 
(01. Ma non baftò anco la morte ; che fuol 
effere l’ ultimo fine delle miferie umane a fa- 
re, che i corpi delle Femmine fanguinofi, e 

“al ni fen. 
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Tenza punto di fpirito, non fentiffero quelle 
medefime ingiurie, che potevano vive.atten- 
dere da quella fcellerara Gente, priva d’ogni 
umanità. Avvegnachè con quei corpi di belle 
Femmine; ancora agonnizanti efercitavano, i 
Sagrileghi loro appetiti. 

‘Non furono pù ficure -le Monache ne? 
loro. Monafteri di quello fi fullero ftate l'al 
tre donne nelle loro. private cafe, ovvero 
quelle che ne Sacri Temp], dove fi erano ris 
fugiate ; Quefti già fprezzatori d’ogni onetto 
cofime, e degl’ordini de’ Santifs. Padri. nos 
ftri introdotti ad onore d’Iddio, ‘entrarono 
eome Lupi arrabbiati tra quelle Religiofe 
Vergini, quafi tra tante innocenti Agnelle, 
e.con ogni fpecie di difoneftà fi pofero a vio- 
lare i loro per l’addietro. oneftiflimi Corpi» 
E anco da faperfi, che per ultimo sfogo del 
loro furore in quelle Cafe, e Palazzi dove, i, 
Soldati trovavano refiftenza avidi di bottino, 
e non potendolo avere per forza d’ Armi, 
allora vi attaccavano il fuoco: In guifa tale, 
che non poche ricchezze, e non poche, per» 
fone per non voler venir vive in tante cf 
ferate mani, furono arfe, ed eftinte. 

Orrendo fpettacolo era non meno il 
vedere Uomini di età canuta, l’ afperto, e. 
; x gras 
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grado dei quali era pieno di gravità, edi 
reverenza, ftati già per la fomma autorità, 
in: cui erano in Roma, da ognuno perla 
Virtù, e per il fenno loro, e.per il grado 
ancora riveriti, ed onorati; ora da coftoro 
eflere fchetniti, e ftrapazzati. Nè gli Studi; 
nè le buone Arti, nè la Religione potevano 
liberare gl’ Uomini da così fatte vergogne. 

Pareva veramente quella. Città; che fos 
leva effere la Vincitrice di tutte le Genti, la 
Sede degl’ onorati Trionfi, l’ albergo della 
Gloria, e il vero, e cerro Nido della Reli 
gione, effere Rata riferbata a quei malvagi, 
perchè alzaffero dei più pregiati. Uomini; 
che vi fuffero in effa, un vituperofo Trofeo 
all’infamia, e al difonore. Sazia che fu al- 
quanto Ja loro crudeltà, et avarizia nelle per- 
fone fopraddette , fi diedero a profeguire il 
loro furore fopra le Cofe Sante, e divine; 
Siccome erano moltiffimi nelle milizie nemici. 
della vera Religione, all’ entrare nelle Chiefe 
di Dio, quanti Calici, Oftenfori, Immagini, 
Croci; Vafi d'Argento ye d’Oro furono con 
le mani ancora ‘fanguinofe' da quei furiofi 
di fu gl’ Altari rapite? ‘Oh quante divotif- 
fime Reliquie da i Luterani tratte fuora da i 


preziofi vali, ne quali erano; furono con, 
de- 
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derifione della Cattolica Religione e per cnr 
e per le Strade gettate! Le quali fi farebber 
perdute, fe da 1 miferi Romani, che ciò ve- 
devano non foffero ftate raccolte ; alla me. 
glio ancora, che potevano in quella furia, 
le nafcondevano, e reverentemente conferva. 
tele, acciocchè ceffato ; che fuffe quel tu- 
multo poteffero reftituirle in quelle Chiefe, 
al primiero onore, e venerazione dovuta. 
Levarono di "lugl Altari le Sacre Ima- 
gini; Alcune ne imbrattarono, alcune ne 
fecero in pezzi, e molze ne arfero. Quelle, 
che ne muri erano dipinte, vilipefero, e, 
ftrapazzarono in altre diverfe , ed indegne 
maniere. Andarono nelle Sagreftie de’ Reli. 
giofi, e tolfero le Vefti di quelli abbiglian- 
dofi; e con quei Vafi, ed altro, che a i Sa. 
crifizj, e divini Ufici da.i veli Sacer- 
doti erano foliti ufarfi, fe ne andarono agl’ 
altari, come fe faléto ftati Sacerdoti: con, 
quell’ iftella maniera ; e cirimonie, che fi fo» 
gliano ufare in onore di Dio, e benefizio 
del Criftianefimo, in vituperio, e derifione 
della S. Chiefa, e della vera Religione, con- 
traffacevano i Sacri Mifteri; ed in vece delle 
devote preghiere ; orrendillime Beftemmie vo. 
mitavano» | 
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Per le Strade non fi vedeva altro, che 

da Saccomanni, e da viliffimi furfanti portar 

gran fafci di ricchiffimi Paramenti,. e ‘otna. 

menti Ecclefiaftici, e moltiffime facca piene 

di Candeglieri, e altri Vafi d* Argento, e d' 
Oro. 

Vedeafi ancora grandiffimo numero di 
Prigioni @’ ogni qualità urlando, e ftridendo;, 
dagli Spagnoli, e da Tedefchi con molti ftra. 
zi, e follecitudine effere condotti alle Stanze 
da loro già con violenza Saccheggiate dove 
per defiderio di trarne nuove ricchezze li ris 
tenevano miferamente racchiufi. 

Nell’ ifteffe Strade s’incontrava ancora 
quantità di Corpi morti, e tra effi anco molti 
Nobili per la refiltenza fatta, ftati tagliati a 
pezzi, e dal fango ricoperti; Molti ancora 
tra efh femivivi, giacere fenza alcun foccorfo 
fulla nuda terra. Lui 
| Si miravano in quella furia qualche vol. 
ta, da quefta, e da quella fineitra faltar per 
forza, ed anco volontariamente fuori di ella 
Uomini, e Donhe, e Fanciulle d’ogni età, 
e ‘condizione. Altri per non reftar vivi in 
preda di così efferrata gente fuggivano, che 
poi raggiunti da Nemici erano così malamen» 

pe trattati, che fcannandogli, finivano per le 
ftra» 
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trade l’infelice ‘vita loro : Spettacolo: vera; 
miente acerbo, e miferabile, che fenza gran- 
difimo ‘orrore non fi può raccontare. 

Quefto male oprare di coftoro , quefto. 
fchernire, e maltrattare, e le perfone Seco- 
colari, e Religiofe ; e il non avere.in alcuna. 
ftima le cofe Sacre, e divine, e il difprezzo 
degl’ Ordini, e Riti della Cattolica Chiefa; 
aveva fatto, che in Roma, dove prima foleva 
effere il Nido di tutta la Religione, e quafi 
la Terrena Città di Dio, non più allora fi 
udivano nè Meffe; nè Offici; Non fi face= 
vano più procellioni; ne divote preghiere ;- 
come per l’addierro per le cofe avverfe fi 
foleva fare; Anzichè rifonavano per la Città 
parole difonefte maladizioni crudeli, ed efes 
crande beftemmie, mefcolare colle grida, e 
co’ lamenti della infelice Gente Romana. 

Ne giovava effere della Fazione Colon« 
nefe; o de Ghibellini; I Vincitori non ave-' 
vano più riguardo a quefta parte, che-a quel 
la, nè trattavano meglio gli Spagnoli, Te- 
defchi, o Fiamminghi abitanti di lungo tem. 
po in Roma di quello, che effi faceffero i 
Cortigiani, e Prelati Romani; Non perdo. 
navano agl’ Ambafciatori degli ftefi Rè, e 
molto meno a quei Cardinali , che non fi' 
. FARE: ;.) O. Cra 
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erano come gl’ altri \raddotti in. Caftel 
Angiolo, ancorchè i medefimi fi foffero per- 
fuafi per la loro dignità ed egregi coftumi, 
e per trovarli devoti alla parte Imperiale , 
dovere effere con parzialità riguardati. Ri- 
mafero effi fubito. vilmente ne proprj Palazzi 
prigioni infieme. con tutti coloro, che vi. fi 
erano ricoverati, ‘Allora fi conobbe , quanto, 
pofla nell'animo de parziali Ja fede verfo la 
parte medefima,. e quanto foffero femplici 
a fidarlt di coloro, che erano nemici del. no»: 
me Italiano, e fopra moda avidi e cupidif-, 
fimi della roba di ciafcuno. 

Quì mi giova narrare folamente un.cafo 
non meno..ridicolo, che crudele, .potendofi 
per elfo facilmente congetturare la proffima 
qualità. degl” altri accidenti; in quel furore 
feguiri ; Mentre tante nazioni adunque fcor-. 
revano ora in quà, ora in là depredando, ed 
ammazzando. e furiofamente. in quelta , ed. 
in quella. Bottega, e Fondaco entrando, ac- 
cadde, che circa a dieci Spagnoli s° unirono 
a metter a Sacco una ftanza di varie merci 
Fra quefte fu ritrovato un facco. grandiffimo 
pieno. di quattrioli , ftimarono ( accefi. dalla 
furia, ed avarizia) che fuffe pieno di Scudi 
d'Oro; Divulgatafitrai compagni la avalià 

ella 
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della mercanzia ritrovata » vi i brtarsiolto 
fubito con preftezza tutti dentro, e per non 
volere ‘effi sì gran numero alla porzione di 
tanto da loro creduto ritrovato Teforo, fe= 
cero ogni:sforzo, che gl’altri, che fuora fi 
ritrovavano non v’efittaileto. S'imbattè in 
tal luogo una compagnia di Tedefchi, e, 
vedendo così diligente refiftenza, in quei, 
che vi erano racchiufi, e non vi potendo ani 
cor effi così facilmente entrare, come 'vole- 
vano; effendo via più refpinti dalli Spagnoli; 
ftimarono; come era; che ne fuffe la cagione 
il copiofo Bottino ritrovato. Per non perdere 
il rempo a loro cariffimo, ‘tofto con molta, 
ftipa, e polvere d’ Archibufo; v* attaccarono 
il fuoco ; dicendo non efler giulto iche'i Te- 
defchi vinceffero la Guerra, e gli Spagnoli la 
godeffero. Avanti, che di quivi partiffero vol- 
lero vedere arfa la Bottega con buona parte 
di quelli, che vi erano dentro. Pena conve- 
nientiffima non folo a così infaziabile cupi- 
dità, ma ancora non meno corrifpondente a 
sì rabbiofo furore. 

Avvenne inoltre, che una fquadra di 
Tedefchi fatto avendo prigioniero'un Prelato, 
che fra l’altre Gioie, che aveva alle veftimenta, 
portava .in Dito un Diamante ; che poteva 
O 2 va 
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valere fcudi trè , o quattrocento .it- circa; 
avendo cercato uno di quei Soldati di ca- 
varglielo del dito, ne potendo aver più pa 
zienza, un Caporale di detta Compagnia: ve. 
dendo ciò, voltatofi al compagno idiffle= Ora 
gle lo .caverò io =; e meffo mano ad un af. 
filato Pugnale, tofto gli tagliò il dito, e lo 
diede in. mano al compagno, che: cavato l'A 
nello gettogli il dito tagliato nel vifo. | 

Il folo timore d’ avvicinarfì le.armi della 
Lega, fermò alquanto gl’ affaffinamenti s ele 
ftragi; onde efci bando da i Capi di dover 
defiitere; dopo la qual provvilione; ‘o editto, 
fi riduilero finalmente per ripofarfi ; e godere 
le ricche prede alle ftanze guadagnate. 

Ma perchè fi ritrovava il Papa infeme 
con i-Cardinali, e con molt’ altri Nobili 
Signori, e con incredibil ricchezze rinchiufo 
in Caftel S. Angiolo conofciuto gli Spagnoli, 
e gli Tedefchi, che non fi poteva forzare, 
vi pofero groffiffima guardia intorno; acciocs 
chè il Pontefice non poteffe effere furtiva. 
mente una notte con i Cardinali cavato . 
Sopra di ciò per ftare coll’ animo più ri. 
pofato, diedero l’incumbenza ad alcuni trai 
primi Capi dell’ Efercito, di affediare il Ca- 
| fiello. Tofto cominciarono, quefti ad ordi. 
gue 
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marvi , e difegnarvi le Trincere , e a farvi 
una gran fofla fervendofli a far ciò de più 
vili Prigioni accompagnati da Soldati dell° 
Efercito ; che gli follecitavano, e talvolta an». 
cora con gattighi.al lavoro . | 

| Terminate le Trincere , vi pofero le 
guardie, e le guardavano con tanta efatrez- 
za, e crudeltà, che un giorno avendovi tro= 
vata una Vecchia la quale portava lattughe 
nella folla del Caftello per donarle al Papa, 
che le domandava, prefala terribilmente, la 
ftrangolarono, e con un capeftro al collo 
l’appiccarono avanti al Caftello. Ammaz: 
zarono ancora» alcuni fanciulli con gl’ Ar- 
chibufi, che legavano erbaggi da tirar fu 
colle funi. 
Conveine ora dir qualche cofa dei mol- 

ti, e barbari ftrazzj fatti a i prigioni, o per 
folo genio di crudeltà o per ritrarne la tae 
glia del rifcatto, o perchè manifetaffero i 
tefori fuppofti nafcofti. Quanto più nobili, 
e rifpettabili erano; tanto maggiormente e- 
rano, e più crudelmente, e con men rifs 
petto , e con più forte d’ inumanità ftra= 
pazzati. Di quefti molti erano tenuti più 
ore del giorno fofpefi da terra per le brac» 
gia: molti legati, e tirati afpramente per le 
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parti vergognofe: altri per un piede impice 
cati fopra le bende, e fopra l’ acqua con, 
manifelte minaccie di tagliar fubito la corda: 
molti villanamente battuti, e feriti ; non pic» 
col numero incifi con ferri infocati in più 
luoghi della perfona: certi patirono eftrema 
fete: molti incomportabil fame: ad altri fu» 
rono fitte cannuccie, e ftecchi nell’ unghie 
delle mani, e de piedi;a molt'altri fù colato 
‘in bocca piombo ftrutto; ad alcuni per più 
crudele, e più fevera pena furono fvelti' di 
bocca i denti, o ftranamente furono mutila+ 
ti e mal conci. 

Crudele fpettacolo fu quello del Sig. 
Girolamo da Camerino famigliare del Sig. 
Cardinale Cibo; il quale non potendo reg- 
gere a così orrendi, e crudeli tormenti, ele 
fendo ricercato dagli Spagnoli d’una incom- 
portabil Taglia, non gli potendo più tolle= 
rare, accoftatofi a poco a poco alle fineftre 
della ftanza, dove tanto crudelmente era tor= 
mentato, quando conobbe il tempo, fi gettò 
con furia indietro, e col capo falrò fuori di 
una di quelle fineftre: Onde è, che per al. 
tezza fua, fubito, che fu'arrivato in terra; 
finì miferamente i tormenti, e la vita infie- 
me deludendo così ingorda domanda di quelli, 

che 
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che così affetati lo coftringevano a così mis 
feramente vivere. Un certo: Gio: Anfaldi 
Fiorentino, chiamato per foprannome il B4- 
cato, il quale per la forza de’ tormenti fi 
era pofto una taglia di Scudi mille , e già 
gli numerava; nondimeno di nuovo con al. 
tre crudeltà inaudite coftringendolo, perchè 
gii volevano di Ducati d'Oro, non potendo 
più a tanto rormentofo dolore reggere , fi 
gettò impetuofamente addio a quello, che 
lo tormentava, e toltogli il proprio Pugnale 
da lato, glie lo cacciò nel petto, e poichè 
ebbe morto il nemico con quell’ifteffo ferro 
colle proprie mani fi diede la morte. 

Gli Prelati tati prefi da Fanti Tedefchi 
per l’odio del nome della Chiefa Romana, 
erano da quelli in fu vili beftie con gl’ abiti, 
e coll’ Infegne della loro dignità menati as 
torno con grandifimo vilipendio per tutta 
Roma. Ed una groffa banda di Tedefchi tutti 
Luterani, portarono un giorno, come morto 
im una Bara, per ogni ftrada di Roma il Car. 
dinale*Aracele, cantando continuamente l’el» 
fequie . Finalmente fi fermarono col fuo cor- 
po in una Chiefa » dove per più fuo fcherno 
gli fecero.un Orazione funebre.; la quale fu 
recitata con gran piacere; ed in Rido di 
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lode narravano molte fcelleratezze; e difos 
neftà che inventavano ; Di poi tornati alla 
propria Cafa ‘alla prefenza fua, fi adagiarono 
con il confueto ofceno loro modo a ricrearfi 
con fuaviffimi Vini, bevuti da loro vorace» 
mente in Calici d'Oro confacrati per quanto 
portò la fama. Fu veduto alle volte quefto 
medelimo Cardinale gir per Roma in più 
luoghi come un vil Prigione menaro in grop- 
pa da qualche Spagnolo, o Tedefco per po- 
ter più prefto trovare la fomma della Taglia 
fua è 

Il Cardinale di Siena dedicato per ans 
tica Eredità da fuoi maggiori al nome Im- 
periale, poichè ebbe ricomprato fe, eil fuo 
Palazzo con gli Spagnoli, fu fatto prigione 
da i Tedefchi, e fu coftretto (poichè gli fu 
faccheggiato il Palazzo da medefimi, e con» 
dotto :prigione per Borgo col corpo nudo; 
e percoflo con molte pugna) a rifcattarfi con 
la Taglia: impoftagli da Loro di fcudi cin 
quemila . Quafi fimile calamità fofferiro- 
no il Cardinale della Minerva, e gli altri, 
li quali fatti prigioni da -Tedefchi , paga- 
rono la Taglia menati prima l'un l’altro 
vilmente a proceffione per tutta 'Rotma gut 
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4° I Prelati ,\ei.Cardinali Spagnoli, ec Te. 
defchi, riputandofi ficuri, dalle loro Nazioni 


furono prefi s e; trattati .non meno, acerba- 
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. Compofe la. Marchefana, di. Mantova il 
fuo Palazzo in Scudi Cinquantamila , che fu- 
rono pagati da Mercanti, e da altri, che vi 
erano refugiati, de’ quali fu fama, che (Di 
Fernando .fuo ‘figlio ,Comandante. in detto 
Efercito, ne partecipaffe) Scudi diecimila... 
A. Bernardo Bracci noftro. Fiorentino, 
mentre ;.che. da certi. Cavalleggieri era, ftato 
prefo; e menato; al. Banco di. unptal. Barro. 
lomeo imercante Tedefco,. dove !voleva pa= 
gare Scudi fettemila. di Taglia, che fi avevau 
pofta per fuggire la morte, intervenne, che 
rincontrando fopra Ponte Sifto 11 Marchefe, 
della Motta ;' uno de’ Capi dell’Efercito, dal 
quale effendo domandato dove ,. e -perchè lo 
menavano prigione; intefa da loro;la cagione, 
e la Taglia, che fi era ‘impotta, dille = Poca 
taglia è queftay buttatelo fubito nel Tevere , 
fe per mio conto, son ne ‘paga ; feudi cinque- 
miladi più = .talchò per non va eilere getta 
to, che di già l'avevano meitlo, fulle pallet 
.per ciò fare; fe ne pofe cinque mila di più, 
e tutti;dal Banco. fopraddetto furono, pagati» 
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Volfi infine foggiugnere , che gli Spa- 
gnoli rifpettarono veramente i Santi luoghi, 
e le Sante Reliquie . Ma nella crudeltà, e 
nella perfidia paflarono i Tedefchi . Imperoc- 
chè molti, e molti Tedefchi, benchè Lute- 
rani, fermato, che ebbero l’impeto, ed il 
turore militare, nel principio, non fecero. 
fopportare a i prigioni loro molti tormenti; 
ma reftavano paghi, e foddisfatti di quella 
fomma di denaro, che da effi era volontaria- 
mente offerta, e pagata; molti verfo le Gen- 
tildonne, quantunque giovani, e belliffime, 
ufarono affai umanità, e difcrezione fovve- 
nendole del ‘Vitto; e tenendole in luoghi re- 
moti, acciò non fuflero offefe , e ingiuriate 
da alire Nazioni; Di quì è che affaiffimi Pri. 
gioni , nel principio della loro cattura offe- 
rendo piccola fomma di Scudi, rifpetto a 
quella potevano pagare, fi liberarono facil- 
mente da loro. | 
Nè quelta liberalità, e facilità è da cre+ 
dere, che fia proceduta da non efferfî più 
trovati a tanta preda ; oppure, che per effere 
poveri nell’ Alemagna, ogni piccola offerta 
di danati parefle loro affai ; ma certamente 
per effere di più umana, e moderata natura . 
Al contrario non s’ intefe mai, che dagli Spa- 
gnoli 
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gnoli nella prima preda, e in altri tempi fat. 


te, ancora che fuffero, come la maggior par-. 


te fono poveriflimi, s’ufaffero verfo.de loro 


Prigioni,e Donne prefe ,. modi tanto difcreti, 


e. pietofi . sur | È I 

| Poichè in tal guifa gl’avari, e crudeli 
Vincitori ebbero sfogato nelle, cole umane, 
e divine l’ira loro, non vollero , che parte 
alcuna di Roma vi rimaneffe, che non fen- 
tifle la loro furiofa infolenza. Effendovi a- 
dunque rimafti alcuni Palazzi, ove fi era ri» 
dotta. .di molta, Gente colle robe, e fpecial. 
mente molti Mercanti, i quali nel maggior 
impeto di coftoro crano rimafti ficuri dal loro 
furore per cortefia d’ alcuni gentili Signori, 
che a così fatte genti potevano comandare » 
Ogni volta, che veniva ;a noia a.-coftoro. di 
ftar fenza far nulla, come fe aveflero avuto 
a dare il primo affalto alla Terra, a fuon di 
Zufuli, Trombe, e Tamburi in ordinata fchie» 
ra, colle Bandiere fpiegate, fenza curar no- 
me di Signore, nè comandamento fatto , nè 
pena impofta davano l’ alfalto a quelto Pa- 
lazzo; e a quello, combattendo con i mede- 
fimi della Loro Gente, che dentro vi fi tro- 
vavano alla difefa. Che fe forfe non avevano 
| Virtorias come talora avveniva, vi attacca 
E Ppra va- 
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vano il fuoco, elo ponevano a ruba; ovvero 
gli conveniva fe (i volevano liberare, pagare 
gravilfime impofizioni. nl ivo 

Alcuni di quelli, che fi erano compofti 
con gli Spagnoli; furono poi, o Saccheggiati 
da Tedefchi; o s'ebbero a ‘ricomporre con 
loro che gli trattavano com quell’ ittefa cru- 
deltà, colla ‘quale avevano diftrutto il'reta 
della Città. i Di gilt D ELMO 

Tant° era la preda loro, che le Croci, 
e le figure, e alere innumerabili cofe'‘d’ar- 
gento, come anco-leràre Tavole, e Sculture; 
e ‘altri ‘preziofi otnamenti ‘,itimarono 'affai 
meno del prezzo della loro propria ‘valuta ; 
folamente le bellifime Gioje, e l’Oro puro 
per occupar poco luogo, e per effere cono» 
fciuto da ciafetnò tennero fopra ogni ‘cofa 
caro, facendofi pagare; ‘come fpeffo: fi vedde 
nel'vendere’l’anella, la valuta folamente dell’ 
Oro per non ftimare altrimenti quella delle. 
rare pietre intagliate con antichi, e perfetti 
lavori, che inquelli erano legati; ancora che 
valeffero ‘per fe fole molto più che per Oro 
nel quale erano ‘legate. Oh quante antichif= 
fime ‘e ‘perfettiffime Sculture di marmo, e 
Bronzo con medaglie di più forte Metalli 
tanto dè Pontefici; de’ Rè;'ed Imperadori' ans 
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tichi perla perfezione, e antichità loro tanto 
apprezzate, e con ‘molta lunghezza di tempo 


adunate, pervennero in un fubito nelle mani 


d.i medelimi Soldati, che non furono da loro 
ftimate cos’ alcuna! Oh quante immenfe ric- 


chezze dei Nobili Baroni Romani per più 


fecoli nelle loro Famiglie confervate,; furono 
allora ritrovate y e faccheggiate ! Oh quanti 


incredibili guadagni, ed in molt anni per 


ufure, rapine, e per altri crudeli, e nefandi 
modi multiplicate da Terrazzani, Cittadini , 
Cortigiani, Mercanti, e Banchieri, in unu 
iftante furono occupate da quell’efferate Na- 
zioni. La Valuta di quefte per giudizio di 
molti, allora fu ftimata [ intendendo folo di 
quelle del Sacco proprio] che paffalle due 
milioni d’ Oro, e quella delle Tagli impofte 
agl’ infelici Prigioni poco manco. bi fi 
|. Per le quali cofe fi viddero allora i Te- 
defchi, che poco avanti erano arrivati in Ita- 
lia col Capitano Giorgio Franisbergh tutti 
rotti, e (tracciati, fcalzi, e morti di fame 4 
viddero diffi ora ornati; e veftiti di Broccati 
d'Oro; e drappi di Seta, con groffifime Ca 
tene d’ Oro circondato il loro petto, le fpai. 
le, e il collo, e le braccia piene di maniglie 
«d'oro, fmaltate, e legate con pietre preziote 
“i di 
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di grandisfima valuta andare a follazzo per 
Roma fopra belliffime Mule contraffacendo 
per derifione il Papa, ei Cardinali, In loro 
compagnia effendovi le Mogli loro, e le loro 
Concubine con velti ricamate , adorne , e 
avendo il capo, e la-gola, e il feno con, 
l'altre membra coperte di groffiffime Catene 
d’ Gro, e Perle, e preziofilime Gioie fpiccate 
dalle Mitrie Pontificali, Piviali ed altre velte 
Papali; che più fino dagli Oftenfori delle, 
Santifs. Reliquie, ed erano i loro Servidori, 
e Paggi adorni con varie foggie, e gale la- 
fcivamente veftiti, | 

Vedeanfi allora i fontuofi Palazzi de Car- 
dinali, Je pompofe abitazioni de Pontefici, 
le Santifs. Chiefe de SS. Pietro, e Paolo, la 


‘ Cappella del Papa, il Santa Saztorum, e 


gl’altri luoghi Sacri, già pieni di tante In- 
dulgenze, e venerande Reliquie effere al pre- 
fente divenute ftalle di Cavalli; Ivi in cam- 
bio delle folite cirimonie di Salmi, e canore 
Mufiche , allora vi fi fentiva rafpare, e nitri- 
re i Cavalli, beftemmiare.da quei facrileghi 
continuamente Iddio ,.e i Santi, e fare in, 
effe mille atti ofceni, difonefti, e nefandi , 
fopra gl’ Altari, e luoghi Santi di effe. Ve» 


_deanfi molte diverfe Pitture, e Sculture, che 


pri» 
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prima erano da Criftiani meritamente ado- 
rate, effere allora con ferri guafte, e parte 
abbruciate, e molti Crocifii coll’ Archibu- 
fate fpezzati, giacere vilmente per terra fpar- 
fi, e mefcolati fra il letame, e le fecce de’ 
Luterani infieme colle Reliquie d’olfa di Te- 
fte, e Calvarie de’ Santi, e Sante. 

— Starido in quefti termini Roma non gior- 
ni, ne fertimane, ma mefi, vi fopraggiunfe 
anco la Guerra del Cielo ; Iddio giuttiffimo 
punitore del male operare, conduife quella 
Gente così all’etremo del vivere, che non 
avevano più, che mangiare ; effendo già da 
effi faro confumato ciò, che era in Roma; 


e nel Contado. Iddio tolfe loro di maniera 


| PFingegno, che fi erano dati infino a far vio- 
lenza a coloro, che di qualche luogo por- 
tavano nella Città le Vettovaglie. Onde non 
viera più alcuno, che portare ve ne voleffe; 
e dopo aver mangiati i Cavalli, e gl’ Afini, 
i Cani, i Gatti, e fino i Topi delle Cafe, la 
niù povera, è minuta gente fi meffe a_man- 
giare di quel ‘che fi fuffe trovato, e che fe gli 
faceva d’avanti, o Erbe, o radiche purchè 
penfaffe di poterne cavare qualchè riltoro alla 
cran fame, che {i fofteneva. Laonde molti 
di Loro erano venuti così afflitti, che non, 
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parevano più Uomini, ma ombre, e.neri 

Da quefta fame perchè meglio fuffe pu. 
nita la malvagità di coftoro, nacque.tra loro 
una peftilenza così grande, che non era ftra- 
da in Roma, che non fi vedeffe piena d’ Uo- 
mini morti, o infermi di Pefte; e vicini alla 
morte, che miferamente gridando, e urlando 
chiamavano la morte. Ma era tanta la. mol- 
titudine di coftoro, che non pareva; che per 
la morte il loro numero fcemaffe. 

Ma non fu meno nociva la peftilenza ai 
Soldati, che ella fi\fuffe a Romani. Comin- 
ciò a ftendere di cafa in cafa, e di ftrada in 
ftrada il fuo veleno, come appunto noi veg- 
ciamo. fopra delle piazze (quando fi fanno 
per allegrezza le pubbliche fefte) ftenderfi il 
fuoco fulla polvere, che appena tocca una 
fcintilla fola quafi in un momento tutti gli 
mortaletti, o mafti prendono ad un tratto 
la famma: Così appunto andava per tutta 
Roma ferpeggiando la Pefte . 

Ora in quefti gravi pianti, in quefte a- 
cerbe grida, in quefti afpri orrori, in quefti 
fpaventevoli Incendi, e orribili afpecti di 
morte non fcriverò in che travaglio, e cor« 


| doglio fi ritrovafle il Sommo Pontefice. La 
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fua paffata grandezza era affai umiliata n 
tanta ignominiofa infelicità, e miferabile a- 
maritudine. Se per effere arrivato in tanta 
altezza fi reputò qualchè volta favio, e glo- 
riofo Principe, ritrovandofi poi condotto in 
tale fato, credo che fi confeflafle d’ effere 
il più fventurato, e il più mefchino Princi- 
pe, che fuffe mai ftato per l’addietro, e fulle 
per effere per l’avvenire. Ci pofhamo ra- 
gionevolmente perfuadere, che confideran- 
do, che la Chiefa, la Patria, e Roma, e PI- 


talia {i trovava in tanta rovina , e fe in così 


eftremo pericolo, fpello compunto, e cono 
gl’occhi lacrimofi rivolti al Cielo con ama- 
rifimi, e profondiffimi fofpiri dicefle Des 
menus in te fperavi, falvum me fac ex omnibus 
perfequentibus me, & libera me. Da 

Un: mefe dopo la.prefa di Roma, e del 
Sacco della medefima arrivò Pompeo Colon. 
na, il quale dentro di fe fi rallegrò molto 


del danno; e pericolo del Papa. Ma veggen- 


do poi. ogni cofa piena di morte, e di pian- 
to, fentendo in ogni luogo infinite grida di 
Donne, di fanciulli, e di nobiliffimi Cittadi- 
ni, c Prelati, i quali invano domandavano 
ajuto ne tormenti, e tutte Je Contrade, e le 
Cafe eifer piene di miferabili {ciagure, non 
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potè fare, che non piangeffe anch’Egli. E 
tinto maggiormente ne fentì il dolore; per- 
chè vedeva rovinata la fua Patria fenza la ro- 
vina del Papa, che i era falvato contro il vo- 
ler fuo. Pareva, che a quello che era tato 
fecondo il fuo penfamento la cagione di così 
gran rovina, dovelle cadere addoffo la piena; 
e non fopra i miferi', ed innocenti Romani. 
Pompeo adunque, come a lui ben conveniva, 
effendo Uomo facro, e per indole nobile 
Romano, e generofo, moffo a fingolar pietà, 
e mifericordia, aperfe la fua Cafa a i miferi; 
ed afflitti poveri Romani; con tutta quella 
maggiore autorità , che Egli aveva appreifo i 
Capitani, e Soldati dell’ Efercito fece ogn’o- 
pera; che fi falvaffe l’onore alle Donne; che 
1 Cittadini fi levafsero dai Tormenti, e che 
con più tollerabili condizioni fi mettefsero le 
Taglie a Prigioni. In quefte cofe Egli usò 
tanta diligenza, umanità, e cortefia , che le 
ftanze del Palazzo fino al Tetto ben totto fi 
riempirono tutte. di nobiliffime Matrone, e 
Donzelle, levate di mano a i Soldati Tede- 
fchi; e Spagnoli, con far loro pagare le Ta- 
glie Impofte , e ad alcune Egli del fuo le pa. 
gò. Rivefti, e mantenne quei Cardinali, che 
dopo aver patiti diverfi fcherni da Soldati, 
co- 


12 
come fi è detto , erano dipoi ricorfi a di . 
ed: alla fuo protezione. Sedò con 1 propri 
danari le differenze tra i Prigioni, e i Sol. 
dati; e per tutti quelli che erano in pericolo 
della vita, entrava mallevadore; talmente che 
in quella crudeltà di fortuna, non vi fu cofa 
più a tempo, nè migliore per Roma prefa, 
e mezza rovinata, che la venuta del Cardinal 
Pompeo Colonna . Non vi fu alcun di 
quei miferi, che in vano gli domandafse aju- 
to. Ed anco fcordatofi gl’ odi, e le gare, 
ajutò ancora i fuoi nemici vecchi per caufa 
della parzialità, o per altra cagione; ima ap= 
preffo raccolfe , e liberò con danari una No- 
bile Matrona, ed una bellifima fua figliuola 
| vergine della Famiglia di S. Croce. In una, 
fola cofa parve, che volelle sfogare il defi- 
derio della vendetta, quando-fece bruciare la 
Vigna del Papa fotto Monte Mario incontro 
al Ponte Molle. Papa Clemente veggendola 
fumare di cima del Caftello, dille , volto verfo 
i Cardinali, che Pompeo faceva il debito fuo 
verfo di lui ; e che con quel medefimo fuoco 
rendeva il cambio, col quale erano ftate arfe 
le Caitella a Lui nelle Campagne di Roma. 
Benchè malvolentieri ciò compottafle, tutta 
volta non gli dava il torto. 
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Se ne ftava il Pontefice afflitto in Cas 
ftello per tali difavventure. Ma afflittiffimo 
divenne , quando confumata ebbe tutta la 
Vettovaglia, ch’ era. in Caftello fpinto. più 
dalla fame, che dal gufto. Gli conveniva in- 
gordifimamente affieme con i Cardinali al 
fuo convito mangiare carne d’ Afino,. Dif- 
perato di potere aver più con che vivere, fi 
arrefe con quelte condizioni: che Egli ave= 
rebbe attefo quanto avefle difpofto l’ Impera- 
radore, dal quale afpettava Lettere degne 
della fede, e pietà di Lui. Che data la paga 
a 1 Soldati, gli farebbe ftaro reftituito l’Im- 
perio di Roma affieme con la libertà . 

Fece pertanto ftruggere tutti i Vai d’Ar= 
gento, e d'Oro, che aveva in Caftello , dee 
putati per le cofe Sacre , per batter danari. 
da partire fra i Soldati. I quali danari an- 
corchè fuffero più di Scudi trecentomila ; 
non furono baftanti per fodisfare i Capi Im» 
periali, non che i Soldati. Concedette loro 
trè Cappelli Cardinaliz), acciocchè , metten= 
dogli all’incanto tra coloro, che corrotti da 
difonefta ambizione afpiraffero al Cardina= 
lato, ne potefflero cavar danari per compire 
alle paghe de’ Soldati. Ma contuttociò non 
fi poterono far contenti i Soldati, Effendo 
| fe- 
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fediziofi, e infolenti, e terribili ancora, per 


pazza crudeltà con i Capitani ifteli doman-. 
davano la paga non di mefi, ma di anni, 


Ora mentre, che fua Santità era tra quefte 
difficultà, e ferrato, e riltretto in Caftello, 
ed effendo di vantaggio entrata anco là den- 
tro la Pefte tra ifuoi famigliari, ftava in gran 
dubbi della fua failure. | 
° Pompeo invitato da alcuni Cardinali 
fuoi amici, e fopra tutto anco pregato dal 
Papa, andò a vifitarlo; Diceva il Papa con 
i Cardinali, che ‘effendo ormai difperati tut- 
ti gl’ajuti, era neceffario afpettare il foc- 
corfo folo della. Lancia. d’' Achille; volendo 
chiaramente inferire di Pompeo, il quale era 
per apportare i più ficuri rimedi ,,giacchè 
egli medefimo era ftato il principio di mife» 
rie sì grandi. 0» 
Arrivato Pompeo in Gaftello fu ricevuto 
“da Papa Clemente con buon vifo, e forfe 
anco fenza alcuna finzione. Pianfero allora 
infieme con vivifime lacrime la miferia di 
Roma rovinata } la perduta riputazione della 
dignità Sacerdotale, e finalmente la comune 
loro pazzia, alla quale effi molto più otti. 
natamente di quello, che conveniva ad Uco- 
mini Sacri; avevano compiaciuto, fino alla 
r0= 
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rovina delle cofe umane, e divine. Dopo fe. 
greto‘ congretfo fopra la liberazione di Papa 
Clemente, Pompeo con ferma promiffa di 
operare coni Miniftri Imperiali perla libertà 
Sua, e di tutta Roma; ricevuta la Benedizio- 
ne Papale fi partì. 

_In tanto come fi è detto era in Roma la 
Pelte originata dal puzzo de Corpi inortila- 
fciati infepolti, dal ferore delle. Cloache, e 
Bottini fcoperti , e fcaricati per le ftrade, 
dalla fame, dalla difuguale intemperie dell’ 
aria, erano morti molti Tedefchi, e Spagnoli, 
e fra gl’ altri Antonio Gambaro, il quale 
aveva Saccheggiata la Minerva, e tormentati 
vituperofamente î Frati di quel Convento. 

Non aveva tralafciato il Papa di chie. 
dere foccorfo a tutti; (e particolarmente al. 
Rè Francefco I. di Francia per il Cardinale 
Salviati Legato , ed ancora ‘ad Arrigo Rè 
d’Inghilterra. Correva voce, che il Rè di. 
Francia mandava Lautrech valorofo Capitano 
con buona armata, e già dicevafi aver paflati 
i Monti per vendicare l’ingiurie, e. rimettere 
in libertà il Papa, il quale per efferli ftata 
rotta la fede, era ftato ingannato , e tradito. 

Non mancava ancor per lettere, e per 
Ambafciatori di ricorrere all’ Imperadore.; 

ma 
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ma i Soldati, e fpecialmente i Tedefchi E 
ribili, e in queft’occafione crudeli , con oc- 
chi minacciofi domandavano d’ effer finiti di 
pagare delle loro paghe; A quefti l’Impe- 
radore era di parere, che fi doveife compia- 
cere; poichè per aver fatte rante imprefe me- 
ritavano i loro premi, e a queft’effetto mandò 
di Spagna a Roma il fopradderto Frà Fran- 
‘cefco Angioli Generale dell’ Ordine di San 
Francefco, e fuo Confeffore con Valerio fuo 
Cameriere con Lettere, e patenti fopra di 
quefto aggiuftamento da portare ai Capitani; 
Con dette letrere faceva intendere al Signor 
Filiberto Principe d’ Oragens, a D. Ugo 
Moncada; che gli pareva, giufto, ed onefto 
fi liberaffe il Papa; come era prima; effendo 
conveniente difendere, e onorare la Santifs. 

‘Dignita Pontificia; che però in qualchè mo- 
‘do fi trovaffero danari per finire di pagare i 
Soldati , e quietargli, e liberar Roma da quel 

flagello, acciocchè quando fulle fftato tempo 
fi faffero potute menare le Fanterie Tedefche 
fuori di Roma contro i nemici; che però pri- 

ma diliberare il Pontefice, con ogni diligenza 

procuraffero di farli dare gli ftatichi; accioc» 

chè fe il Papa per avventura nonfi fuffe an- 

cora dimenticate l’ ingiurie, e fe gli pn” 
. ncei- 
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ne ancora nemico; gli poteffe con quefto 
freno far poco nocumento. 

Erano quefte condizioni  graviffime al 
Papa, ritrovandofi Egli in forze altrui , e 
fenza allegnamento ; o alcun modo ficuro 
di mettere infieme tanti danari per pagare 
gl’ingordi Soldati. Come prigione, che Egli 
era, non aveva più credito alcuno, ne preifo 
i Soldati, ne preflo a Mercanti; nè era più 
in lui fidanza alcuna: e fe pure vi era, era 
fofpetta, e dubbiofa ; talchè difficilmente po- 
teva afficurare le promeffe. Le polizze de da- 
nari, e i Contratti dell’ entrate affegnate , e 
le carte dell’obbligazioni fi diceva, che di 
ragione non valevano, ne tenevano niente 


;per effere fatte, e promeffe da perfona non 


libera, ma come carcerata. Edi Tedefchi 


‘ erano quelli, che avevano per fofpette le pro- 


meffe de’ danari fatte dagli Banchieri, e le 


‘ributtavano; non contenti delle Spoglie fat» 


te nella Città rovinata, minacciavano cru- 
delmente tutti quelli, che erano in Caftello 
maffimamente il Papa, ed 1 Cardinali, che 
fe non facevano ben tofto provvifione di da- 
-nanari, gl’averebbero tutti tagliati a pezzi. 

Erano le cofe ridotte a quefto fegno il 
Papa; effendone fatta premura STRA dA Te 

defchi 


Gite RITIRO Re UE I e i RR 


iena 
ae 


i f3î 
defchi ‘medefimi, fu coftretto ‘dare sis 
, tichi per ficurtà di voler. pagare i danari; e 
i diede de fuoi ‘più cariflimi, ed onoratiffimi 
Familiari. Quetti furono M. Gio. Maria del 
Monte Arcivefcovo Sipontino, M. Onofrio 
«Bartolini Arcivefcovo di Pifa, M. Antonio. 
Pucci Vefcovo di Piftoia, M. Gio. Matteo 
Ghiberti Vefcovo di Verona. Ed appreffo 
quefti furono dati, come danarofi, e nobili 
e ‘parenti ftretti del Papa, Jacopo Salviatt” 
Padre del Cardinale Giovanni , e Lorenzo. | 
Ridolfi fratello del Cardinale Niccolò. © I 
°° Prefentati quefti a i Tedefchi furono? i 
toto crudelmente, e barbaramente menati' I 
via, e con parole terribili minacciati, e fpa- EE 
ventati; acciò ne poreffero dai medefimi casi 13 
var | Oro, che chiedevano: ma con tuîte le 
| diligenze poflibili fatte da efli, e per via di’ 
Mercanti, e del Papa medefimo non fi tro-' 
‘varono danari. Furono pertanto i medefimi*. 
incatenati a guifa di malfactori, e menati in 
Campo di Fiore fotto le Forche fatte rizzare | 
‘appolta; tenendo quivi apparecchiato il Boia TE i 
per impiccarli. Ad ogni poco di moro: della” 
| moltitudine del Popolo; o de Soldati, che 
| fuffe' fatto, farebbe ben tofto feguita-la loro: 
“morte; e tre volte furono quei miferi; pal 
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lidi, e fpaventati dal timore della motte, 
fatti trar fuori per impiccargli: ma quei mie 
ferabili con preghi, e molte lacrime fuppli- 
cando, e chiedendo tempo , acciò poreffero 
trovare î danari, ottennero da loro la vita 
per la fperanza, che avevano quei crudeli 
dell'Oro, che fperavano cavar da effi. 

Or mentre, che gli Statichi andavano 
procurando, e negoziando il modo per tro- 
vare danari per fare î pagamenti furono da 
alcuni loro. amici corrotte le Guardie con 
danari, acciò non gli itrapazzalfero; Fecero 
loro una buona cena con vini alloppiati, 
nella quale ftando folo attenti a fatollarfi, 
e a far molti brindifi fra di loro, di lì a 

| poch” ore diedero in un così profondo fon» 
no, che non gl’averebbe rifvegliati il rim- 
bombo: dell’ Artiglieria: Gli amici de me- 
defimi Statichi, che ftavano attenti quando. 
il Vino faceva la fua operazione, accortifi, 
che di già il fonho gli aveva pref , ed allop- 
piatt, chetamente entrati nelle ftanze, dove 
ftavano incatenati gli Statichi, gli fcateno- 
rono , è per un Cammino dell’ iftella Cafa 
tirati fu colle funi, gli fecero fuggire fu per 
il Tetto e con molta facilità , e fegretezza: 
fani, e falvi di Roma efcirono pure e giun- 
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fero al Campo del Duca d’ Urbino , il quale 
éra allora nell’Umbria, e così reltarono li» 
beri della vita, e della Taglia. | 

La non afpettata, e miracolofa fuga di 
quefti Statichi fenza dubbio affrettò la defti- 
| nata libertà del Papa. Mifero però in grave 
difturbo.il medefimo, perchè allora tanto più 
minacciandolo i Soldati Tefchi , per effere 
pagati, ftava fempre intento a far nuovi di- 


fegni per far danari da pagargli, e procurava. 


la fua libertà. In ultimo forzato dalla necef= 
fità, fu coftretto mettere in vendita alcuni 


Cappelli di Cardinali, i quali di confenfo 


de’ Soldati pofti pubblicamente all’ incanto fi 


doveflero vendere a danari contanti ad uo- 


mini amiciflimi della parte Imperiale , che, 
afpiravano a queft’onore: Ne vi mancò chi 
gli pigliaffe, anzi compraffe; onde in breve 


tempo raccolfe tanta fomma di denaro; an- 


corchè meffo infieme con difonefto modo, 
che potette pagare, e foddisfare gl’ impa- 
zienti Soldati. . sur 
nuove di profperi fuccelfi di Lautrech Ca- 
pitano dell’ Armata Francefe, i Soldati Spa= 
gnoli, e Tedefchi tante i pagamenti fatti lo- 


ro, e ftante i fuccefli dell’Armata Francefe, 
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con aflai poca Fanteria, anzi fatica ; ‘conf 
gliati, e perfuafi da Capi loro fi vennero a 
pacificare, dicendo, che erano pronti. ogni 
volta ad ubbidire a i loro Capitani, ed all’ 
Imperadore , che gli richiamava altrove. 

Il Papa in tanto per moftrare l’affezione - 
dell'animo fuo fedele verfo di loro, e verfo 
l’Imperadore in efecuzione degl’ Ordini del 
medefimo dava loro, e dichiarava per Stati- 
chi cinque Catdinali a elezione de’ medefimi 
Capi Imperiali, che chiefero. sen 

Il Cardinale Pifani Veneziano figlio di 
M. Luigi, il quale era Provveditore del Cam. 
po della Lega del Duca d’Urbino. i: 

_Il Cardinale Trivulzi Milanefe fempre 
affezionato alla Parte di Francia. o 

Il Cardinal Gaddi Fiorentino fratello di 
un ricchiffimo , e prudentiffimo Banchiere. 

Quetti tofto confegnati, furono menati 
a Napoli, e tenuti loro guardati nel Caftel. 
nouvo, e il Cardinale Pompeo Colonna entrò. 
mallevadore per gl’ altri due, i quali furono ;. 

Il Cardinale Franciotto Orfino. Roma- 
mano, e 1] Cardinale Paolo Cesfis parimente: 
Romano. Bentofto il Cardinale Colonna:a-; 
morevolmente, e con ogni dimoitrazione 
d'affetto gli menò feco a Subiaco, luogo di. 
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piacere} e delizia di detto Cardinale Colon - 
na; Nan poco di poi s’addoprò , come aveva 
promeffo a Papa Clemente; con ogni dili» 
genza con gl’ Agenti dell’ Imperadore'a fer- 
mate, e ftabilire l'accordo, e particolarmente 
con M. Girolamo Morone per la liberazione 
‘. del Papa, e di Roma tutta da Soldati: E fa- 
pendo Sua Santità , che egl’era ‘refo amico’ | 
con alcune liberali promeile , e ‘con. pietofi 
preghi mollificaro , e che ‘1° aveva’ sì fatta-’ 
“mente tratto. dalla fua , che affolutamente. 
configliava, ed aveva tirato tutt gli altri Ca- 
pi, ed Agenti: Che tutti continuamente ade- 
rivano ‘d’ efeguire il volere , e. il :defiderio 
7 dell’ Imperadore, che Fra Francefto Angioli 
| avevava tal effetto portato. Quelto negozio | 
fa deftramente dal Cardinale Pompeo trar= 
tato ,;\ed accomodato; e tanto più ‘ciò age» 
volmente feguì, quando che D. Ugo di Mon. 
cada; Uomo d’incerto , e fpefle volte mal- 
vagio configlio , di già, fe ne era andato a 
Napoli coni Soldati, ed il Principe d’Oranges, 
fi era di già ritirato alle ftanze con 1 Suoi. 
- : Il Papa adunque, poichè Eglifu ftato 7. 
mefi ritirato, e prigione in Caftel S. Angio». 
lo, dovendo eifer liberato per Decreto, e 
Configlio degl Imperiali, \effendofi appena, 
a cons 
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conclufo il partito ; ancorchè Egli avefle detto 
di volerfene ufcire di Caitello di lì a tre gior- 
ni; gli riufci fuggirfene di mezza notte fen. 
za, che glielo potelfero vietare punto le Guar- 
die della Porta. Avvegnachè effendofi Egli 
meffo un gran Cappellaccio in capo, e un 
Tabarro in doflo, e rirata fotro, e nafcolta 
la Barba, moftrando con quelli’ Abito igno- 
bile d’effere uno de’ Servitori del Maeftro di 
Cafa del Papa, con panieri in braccio, fpor- 
tella, e facchi vuoti in fpalla, dille alle Guar- 
. die, che era mandato avanti a tutti così per 
tempo per preparare gl’ alloggiamenti per la 
ftrada, che fi va a Viterbo, dove difegnava 
andare il Pontefice e per fare le provvifioni 
del mangiare e delle altre commodirà necef- 
farie per ricevere il Papa, e i Cardinali, che 
dovevano andar con Lui. E così veltito, e 
con rale invenzione ufcì di Caftello, e andò 
fuori di Roma per una Porta fegreta, la quale 
è nell’ultimo canto del Giardino del Palazzo 
di S. Pietro, detta alla Torre ritonda le chiavi 
della quale il giorno avanti fi era fatto dare 
dali’ Ortolano del Giardino. In tal modo in- 
gannate le Guardie, montò poi fopra di un 
Gennetto di Spagna, che di già l'aveva pre- 
parato il Sig. Luigi da Gonzaga di foprano=. 
mi. 


PAR 
minato, il di cui Fratello ai 
‘aveva nome Sig. Pietro, il Papa in quei tra- 
vagli aveva fatto Cardinale. Si melfe con un 
femplice Uomo nel bujo della notte in viag- 
gio, e palfaro Celano, e il Bofco di Baccano, 
fermatofi un pochetto a Capranica per pi- 
gliare cibo, e ripofo, fe ne andò dipoi in 
fretta a Orvieto Città molto forte per una 
ftrada fatta naturalmente ful fallo d’ una Val- 
le, che lo circonda. Pi 308° 

Farttofi giorno andarono alcuni dei Capi 
a Caftel S. Angiolo per fare reverenza al Pa- 
pa; e fi trattenne un pezzo; fapevano , che 
‘che Sua Santità ufciva di Camera ogni mate 
tina a udir la S. Meffa, ed avendolo afpettato 
un poco, ed elfendo un gran pezzo del gior- 
no, più volte domandò a Camerieri perchè 
quella mattina Sua Santità fi levaffe così tar. 
di parendogli ancorchè dormiffe, che dovelle 
elfere riflvegliato per metterfi in viaggio, co- 


‘me di già aveva ftabilito, efendo elungo, el 


fangofo il Viaggio, che fi doveva fare; e fpe- 
cialmente in quei giorni corti dell’ Inverno. 
Non fi moffero però punto i Camerieri , e mol» 


to meno quei Generali , ancorchè dall’indu» 


gio fofpettalfero a male; e particolarmente, 
della fuga del Papa, il quale come fi è detto 
i ra Lan non. 
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non oftante il bujo della mezza rotte colgo: 
{ubito:partirfi burlò; ei Capitani, cé‘i Soldati 
de, i quali egli:non fi filava perla troppo 
frefca memoria: delle cofe paffate. Il Papa 
intanto fuori d’ogni afpettazione arrivato ih 
Orvieto fu da quei Cittadini lietamente, ed 
amorevolmente accolto ; e idipoi da gran: 
concorfo di Perfonaggi onorato; i quali 1 an- 
davano: a vifitàre,i ed ‘a rallegrarfi feco della 
ricuperata libertà ; Quivi ftetre alquanto 
tempo: fino. a che non'fi fu rappacificato del 
tutto! colla. Macftà Cefarea dell’ Imperadore: 
Carlo V. | 

Ed in queto modo ebbe fine l’affedio,. 
i Sacco, e la. calamità dell’afflitta Città di 
Roma,ie la miferia. di quegli-miferi. infelici 
Gittadini. Romani. Partito il Papa, tutti i 
Capitani, e Soldati ricchi, e carichi del Bot- 
tino già fatto, fi partirono verfo la Città di 
Napoli, dove furono di lì mandati in diverfi: 
pofti per impedire.a Lutrech Generale del KR 
di Francia igl’acquifti grandi, che giornal» 
mente coll’ Efercito fuo poderofo faceva im 
Italia 0. i: 3220 oa | 
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Sstro.R IG A 
ALLÀ PREFAZIONE DEL LIBRO 
STAMPATO IN COLONIA 
L’ ANNO CORRENTE 1756» 

COL SEGUENTE TITOLO 
Ragguaglio Storico di tutto 1° occorfo giorno per 
giorno nel Sacco di Roma dell’ Anno 1527. fcritto 
da Jacopo Buonaparte Gentiluomo Samminiatefe, 
che vi fi trovò prefente. 

Per (ervire di (chiarimento ad alcuni dubbj fugli 


antichi NOBILI, GRANDI, e MAGNATI 
al tempo della Repubblica Fiorentina. 


IN COLONIA 
Voga 
pie MDCCLVI. 
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APPENDICE 


ST O:R<'ICUA: 


L Signor Novellifta di Firenze nella Novel. 
la del dì 3. Settembre di quefto medefi- 
mo Anno fi è prefo piacere di cenfurare 
I’ Autore anonimo della Prefazione al Libro, 
che porta il titolo nel Frontefpizio efprefflo. Si 
fpera di far conofcere ai difappaflionati, ed e» 
ruditi Lettori quanto egli abbia errato. 

Comincia egli la fua Cenfura dall’ alte- 
rare le parole della Prefazione , fupponendo, 
che ivi fi dica ,, Che /a Famiglia Buonaparte 
fu una delle Famiglie Magnatizie , e che però 
godè 1 primi onort tanto della Città di Firenze, 
che di quella di S. Mentato. ,y 

Quella particola però è tutta di pian. 
ta intrufa dal Novellifta per fare |’ Autore del. 
la Prefazione Autore anco di una. induzione 4 
che egli non ha mai neppur per ombra fogna- 
ta, quafi che egli volefle fpacciare , che dall’ 
effere (tata in antico una Famiglia Grande, e 
Magnatizia , portafle per confeguenza |’ effere 
afcritta ai primi onori della fua Patria. 

Le parole fincere , e genuine della, 

Prefazione fono le feguenti, La Famiglia fud- 
| ARS det- 


matie Ars 0 


di | 
detta in quel tempo s che S. Mintato ff regge» 
va informa di Repubblica | fa una ii quelle, 
che wi goderono fempre 1 poftt fupremi, e fu tra 
le Cafe Grandi , ce Magnate , e come tale anco- 


ra nelle occaffoni delle Guerre cor Fiorentini ce. 


la dimoffrano lt Stortct , dicendo di più , che anche 
nella Città medefima di Firenze &pdè i primt 
onori , e fu confiderata come una delle Famiglie 
Masnatizie Fiorenttne +3) 

E’ più che chiaro , qualmente ,in que» 
Re efpreflioni non fi vuol dir altro , fe non 
che la Famiglia Buonaparte ebbe in santico 
quefte due prerogative , cioe di aver gpduto 
i primi onori di Firenze , e della fua Patria ; 
e d’effere-Mata una delle Magnatizie. Quefte 
due prerogative non fono poi .tanto contradit- 
torie in una Famiglia ; e il foftenerlo ( eflen- 
do un fatto .certifimo ) non reca quella con- 
fufione alla noftra Storia , che fi decanta fenza 
ragione. E’ fuperfluo il diffonderfi fopra tutte le 
variazioni, e vicende,che feguirono particolare 
mente nella Repubblica Fiorentina fulla ‘efclu- 
fione, o ammiflione delle Famiglie da’ primi o- 
nori. Neppure fi porterà per riprova, che il 
Confolato , il quale fu certamente il primo, 
e più antico onore nelle Italiane Città , da 
che cominciarono a governare da indipendenti, 
1 ottennero unicamente le Famiglie Magnati» 
zie , e per decifiva rifpofta fi citeranno le pre- 
cife parole di tre primarj Storici Fiorentini. 
Gio; Villani Lib. vii. Cap. 75. all’ Anno 1280, 

par 


parlando della Pace fatta dal Cardinal Latinoy 
dice ,, E fece } & ordinò detto Legato al Go- 


verno della Città. y\e Comune , e buono ftato 
14. buont homini GRANDI , e Popolant , che 
otto ne erano Guelfi , e Sei Ghibellini ,, Al Cap. 
‘8. poi del mgdefimo Libro all’ Anno 1252. pare 
lando dell’ iffituzione del Priorato ,, E queffo 
trovato e movimento fi trovò per li Confoli 4 
e Configlio dell’ Arte di Calimara , della qua- 
le erano $ più favize poffenti Cittadini di Fr. 
renze s € del maggiorfeguito di GRANDI, e 
Popolanî , i quali intendevano al Procaccio dt 
Mercatgnzia ,, E più fotto foggiugsne ss Por 
di tempo in tempo vt furono aggiunte le al- 
ire Arti fino al numero dt XII. maggtori , & 
cranvi così GRANDI , come Popolani buomr- 
ni Grandi , e di buona fama , e di buone o- 


pere , Domenico Boninfegni , 


erroncamenteu 


ftampato Piero è al detto anno 1232. Ed. ag- 
giunfono alle dette tre maggiori Arti D Ar- 
te dei Medici, e Speziali, e V Arte di Por- 
sa S. Maria , e quella de’ Vajai , e pot de 
tempo in tempo vi fi aggiunfono snfino in do- 


dict maggiori Arti , & eleggevano GRANDI, 
e Popolant,, Finalmente Scipione Ammirato nel- 
la Parte prima Lib. 3. all’ Anno 1232. parlan- 
do anch’ egli dell’iftituzione del Priorato, dice 
»w E Sopra tutto parve , che s° quelle avuto ri- 
guardo a fondare uno flato affatto popolare , non 
volendo , che fuffono ricevute al Governo pere 
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{one , che non foffero comprefe fotto sl nome 3 
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e snfegne d’ alcuna Arte, eziandio)che QUELLE 
ARTI NON ESERCITASSERO , imperciocchè 
Siccome non ffimavano cofa conveniente 11 leva» 
re in tutto il Governo di mano de’ NOBILI, 
così giudicavano efter neceffarto s che almeno col 
nome y che prendevano , deponeffero parte dell’ al- 
terigia » ‘che porgeva loro quella borsofa voce 
della Nobriltd..: ‘ss 

Si domanda dopo quefta autorità , 
cento altre, che potrebbero addurfene, chi re» 
chi più confufione alla noftra ftoria , fe il Cen- 
furante , o il Cen'urato? Gran che! .Le Iltorie 
Fiorentine quafi che ad ogni Anno ci fanno ve- 
dere ‘Famiglie de’ GRANDI negli onori della 
Repubblica, Fra i primi Priori.deli? Anno 1232. 
vi fi trovano uno della Famiglia del BARDI, 
ed uno della Famiglia GIROLAMY/. Chi è an» 
co fuperficialmente informato delle noftre Sto» 
rie, fa bene , fe quefte Cafate. erano vera- 
mente GRANDI, e MAGNATIZIE ; conti» 
nuandofi in fegaito a leggerfi Perfone di tali 


fchiatte 3 non folo fra i Priori, ma fra i Gon-. 


falonieri di Giuftizia , fommo Magiftrato della 
Repubblica, efpreffamente creato per freno dei 
GRANDI, come potrà particolarmente avere 
fene un’ indubitàto documento nell’ Ammirato.; 
Con quefta appellazione di GRANDI le con- 
traffegnano  parimente fenza interruzione. li 
poftri Storici, ed il Critico le degrada con un 
tratto di penna per mero genio di contradi» 
e. La ragione del godimento introdotto: , e» 
con- 


LIZ 


‘Dado 


continuato in tali Famiglie fi è , perchè fi a- 
fcrivevano alle Arti. Diffi fiafcrivevano, poichè 
aborrendo molte di efercitarle meccanicamen» 
te , fi facevano regiftrare nella Matricola , e 
ne’ Collegy di quelle Arti giudicate le fole ca- 
paci di abilitare le Perfone all’ efercizio ; e 
godimento dei. primi onori , come chiara» 
mente indicano le parole già riferite dell’ Am- 
mirato , in conferma delle quali non farà inop- 
portuno l’ annettere la Legge ifteffla del 1292. 
nel primo $. nel quale fi determina la qualità 
di quelli , che dovevano effer nominati per 
ottenere il Priorato, eftratta dall’ Archivio del» 
le Riformagioni , ed è del feguente tenore + 
sy Illt autem , qui nominabunt , feu 1n feriptis 
dabunt sllos, quos voluerint in Priores eligi, 
zeneantur, © debeant nominare , & in feripris 
dare de prudentibus , meltoribus è & legaliori= 
bus artificibus Civitatis Florentia continue ar= 
tem exercentes i VEL SCRIPTI SINT IN LI- 
BRO , SEU MATRICOLA ALICU]JUS AR- 
TIS, dummodo non fint MILITES ,, Dunque 
li foli Militi, e non li GRANDI per Sangue, 
e MAGNATI efcludeva la Legge dai pubblici 
Ufizz;, e dai primi gradi. Se al prefente fi 
dirà è Le Famiglie (per modo di efempio ) des 
Buondelmontt s dei Frefcobaldi, dei Bardi, det 
Pazzi &c., & alire nobiliffime s ed antich:ffîme 
di fim! Claffe $ e derivazione furono tra le 
GRANDI, e MAGNATIZIE ye goderono des 
primi onori della Repubblica ,, Vi farà egli chi 

dle 


3) 
ardifca controvertere quefta verità Iltorica, Ò 
criticare queta maniera di efprimerfì è E. co- 
me potremo noî ben diffinguere fenza quefte 
fpeciali individuazioni li diverfi ranghi, ed o» 
rigini delle: Profapie è E non fu quefto il lin- 
suaggio adoperato continuamente dai noftri 
più efatti Scrietori? A fenfo del Critico tutte 
quelle Famiglie è che anno in Firenze occupa- 
ti i polti fupremi nel Governo della. Repub- 
blica, farebbero di una molto mediocre eftrazio= 
ne , e fi giuftificherebbero in cotal forma le 
ingiulte , ed  irragionevoli accufe .date altre' 
volte alla Nobiltà Fiorentina da Bernardo 
Tafflo, da Paolo Giovio , da. Muzio Giultino= 
politano ; e da altri calunniofi fuoi detrattori. 
Nè fi creda già , che l'obbligazione di doverfì i 
GRANDI ‘afcrivere alle Arti ad effetto di par- 
tecipare degli onori del Pubblico foffe in quei 
tempi un’ ufo introdotto unicamente in Fi. 
renze è dove certamente. più che altrove fi e- 
fercitava, e fi promoveva la mercatura più » 
che in qualunque altro paefe , e dove più 
che altrove fiorivano le manifatture; partico= 
larmente quella del Lanificio , cagione di ftra- 
ordinarie ricchezze. in tante Famiglie. NÒ cer- 
tamente . Se fi efaminano li Statuti delle al 
tre Città Italiche ancora principaliffime di quei 
medefimi tempi, vi figtroveranno le ifteffe 
determinazioni ; e le principali Cafate ,) benchè 
provenienti, da indubitata origine. Signora , 
cfferfì abilitate con queffo mezzo all’. attual 
ù godie 
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god?mento delle primarie Magiltrature. Il Guel- 
filmo , ed il defiderio di quiete, affai rara in 
quei tempi, di eguaglianza , e di libertà più 


che il mercimonio furono le forgenti di tali 


prudenti rifoluzioni. 


E’ vero , che |’ effere per decreto pubbli- 
co dichiarati GRANDI , e MAGNATI , ed 


eziandio GRANDI , e fopra GRANDI, op- 


pure NOBILI importava |’ ifteffo s che |’ ef- 
fere efclufi. dagli onori della Repubblica. Que-. 
fto regolamento fu prefo nel detto anno 1292. 


all’ occafione d’ introdurfi. il Gonfalonierato di 


Giuftizia . Notifi però: bene, che la legge non 


fecludeva già dagli onori tutte le Famiglie dei 


GRANDI e MAGNATI per Sangue, ma dee 


terminava ,, che ( così parla) niuna Famiglia 
dichiarata per GRANDE potefe avere , ed e- 
fercitare al Priorato, e che la dichiarazione 
foffe riferbata al Magiffrato medefimo ,, lo che 
è ben molto diverfo. Da quefta dichiarazio- 
ne adunque dipendeva unicamente la detta ine 
capacità. Tanto poi è vero, che queftta di- 
cehiarazione non veniva  folo in confeguenza 
della qualità Magnatizia per fangue , che or» 
dinariamente portava feco altre pene oltre la 
privazione dagli onori ) e’ fi applicava indiffe- 
rentemente a fchiatte ,, e perfone di alta, e 
di vil condizione , le quali ò per non aver 
pagate le gravezze del Comune , o per altri 
delitti erano incorfe, chi nella remozione dai 
gradi onorifici ,. chi in. impofizioni più grant 
B e chi 


IO | 
e chi in altri gaftighi adattati alla lor con- 
dizione; come può offervariì nella Rubrica del 
Libro 3. degli Statuti del Comune nel tratta» 
to degli ordinamenti. di Giuftizia alla Rubri» 
ca 24. intitolata ,) De caufis faciendi Magna> 
205 sg Oltre la. preaccennata ttatutaria fanzio- 
ne non farà difutile.;, che fi legga. a quefto 
propofito un Libro. intitolato la Sega efiftene 
te, nella Camera Fifcale , che è una defcri- 
zione univerfale fatta di tutti gli Uomini del 
la. Città ye del Contado 1 anno 1354.) ed al. 
tro , che nella Caniera Fifcale pur fi. confer» 
va dell’ anno 1414. intitolato; Quaderno dei 
Magnatt , € fopra Magnati , e maggior lume 
ancora può trarfi dall’ efame di moiti., e mol» 
ti libri di Entrata di Camera ; e di preftanze 
e di antichi Catafti. E’ curiofo il leggerfi ivi 
repetitamente al noftro propofito 4, Jo fur fat- 
zo Nobile gta fono 15. anni... Io fut fatto No» 
bile nel preferite Fflimo di quefto Anno. To now 
fon più Nobile «To fut già Nobile. ,; e tra que- 
fti così delcritti , e condannati ora vi fi tro» 
vano perfone delle più potenti Famiglie della 
Città , e del Contado; ed ora un’ A/berga. 
tore y un ÉFornato, un lavorator di terra; e 
Simile. Refta di più. offervabile fopra di ciò 
quanto. fi legge nel Catafto de’ Capi di Fami. 
glia dell’ anno 1332, efitente fopra 1’ Archivio 
per il Quartiere S, Spirito, «e Comune di Mon» 
telupo a car. 8. sy Infrafcriptt funt omnes , & 
fingult mobiles Communis Montis Lupi 330 e Son 
quafi 
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quafi tutti-lavoratori di tetreni noù propri, 


e nella preltanza dell’ anno 1384. per il Quar= 
tiere di S. Spirito , e Comune di Poggibonfi 
a car. 75. SL legge », Nicolaus Berti. olim No- 
bilis sy Stntbaldus Scolari oltm Nobilis j, Olim 
Nobilis y vuole inferite.,) che era gia ftato an 
fcritto fra i NOBILI, e GRANDI per pena, 
e fuffeguentemente riabilitato, e rimeffo , e de- 


fcritto fra i Popolant. Non può dubirarfi, che 


gli Scolari non fuffero GRANDI di fchiatta, 
e tra te Cafate principalifime. Li Berti non vi 
è memoria. , che fuffero tali, e ciò non o» 
ftante fi veggono parificati nella denominazio. 


ne di NOBILI. Quetfte diftinzioni poffono mol. 


to fchiarire, e non intorbidare la noftra Sto- 
ria. Anzi che poffono rimanere infinitamente 
proficue per non cadere in abbagli anco in.tra» 
fcorrendo |’ IRoria. delle altre Città. dell’ Ita 
lia, e della: .noftra. Tofcana. in. particolare ; 
poichè verfo il Mille trecento. fi trovano quafi 
che’ in ogni Città introdotti i Magnatt pet 
pena . Al libro 2. delli Statuti della Città di 
Piftoia del 1330. vi fi parla per la prima vole 
ta dei Magnati in finiftro' fenfo .In quelli del 
1344. lib. 1, rub. 40. iviof dice che fe acca» 
derà ,, Aliquem Stirpis five domus Nobilis, vel 
aliquos dltos flagittofe vivere contra populumy 
vel populares ledere 33 Siano dichiarati Magna» 
#1 + Tanto più fi rende neceffario.|°. efame di 
tali. introduzioni, e ftabilimenti acciò: fi ceviti 
l’ inconveniente di. giudicare al. prefente per 
B 2 NO- 
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NOBILI ( in quello ftretto PATTI nel ‘quale fi 
PIEUSE ora quefto vocabolo ) tutti coloro, gli 

afcendenti dei quali fi veggono in antico de- 
fata fra” GRANDI, e fra i NOBILI, poichè 
è certo per le. prove ‘addotte , che dopo le 
riferite Leggi penali quefti termini cambiarono 
( generalmente prefi) fignificato. Più ficuto è 
di attenerfi all’ efpreflone di DOMINUS, che 
fi applicava verfo quefti medefimi ‘tempi a 
perfona unicamente di Generofa , e potente 
Schiatta, come contro il de Luca, ed il Fon- 
tanini, che lo crederono un titolo  privativo 
dei Cavalieri, dimoftra., e decide il -dottifimo 
Muratori . 

Quando il Novellifta non aveffe ignora 
to quefte importantiffime differenze , e noti. 
zie è «gli era affai facile di non confondere 
(egli ) un cafo con l’ altro , cioè i GRANDI; 
e MAGNATI per fangue , e quelli per pena 4 
li quali erano incapaci perciò \di  rifedere nei 
Magiftrati, che governano la Repubblica. Non 
nego » che quefti titoli, e pene foffero deri. 
vate dall’ odio , e difprezzo, che aveva il 
Popolo pei REGOLI, NOBILI, e GRANDI 
territoriali, giacchè ‘Riccardaccio Maletfpi ni 
nel Capitolo 25. della fua Storia così. parla 
so Peroccbè 1l Contado era tutto incaftellato,e 
occupato di Nobili , e poffentt, che non obbedt» 
vano alla Città s, E Dino Compagni nel prin 
cipio della fua: Cronaca dice che ,, da turte le 
parti initial della. Città di Fiorenza vs st 
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molti Nobili Uomini s Conti , e Cattani, chel 
amavano più in difcordia, che in pace , e l° 
obbedivano più per paura, che per amore ,, Le 
sare adunque , e le oftilità , che continua» 
mente paffavano è o erano paffate tra quefti 
veri NOBILI; ed il Popolo di tirenze cagio- 
narono , che colla denominazione di Magna» 
si, e Nobili fi contraffegnaffero , tutti quelli, 
che fi volevano privi de’ pubblici Officj , ed 
în altra maniera ancora puniti, ed aggravati. 
Odiofe fi erano ancora rendute le Famiglie 
dei Grandi, benchè domiciliate nella Città, a 
cagione di effere pel maggior numero addet- 
te al partito Imperiale , e del Ghibellini, € 
di avere avuto nelle mani il Governo per 
lungo tempo prima del cominciamento del 
Priorato , ufandone fovente con prepotenza , € 
con danno dei Popolani . Adattandofi gli defcen- 
denti alla deferizione nei Collegj delle Arti 
fopra indicata , ed altri pubblici ufi, regola» 
menti, e ftatuti rimanevano abilitati agli ono» 
ti, e fenza perder nulla dell’ antico luftro, ed 
origine, che in loro era derivato dal fangue 
affavano fra i Popolani, efclufine unicamente li 
fofpetti, e li contumaci, e li mi/er: , reftando 
certi dell’ affoluta incapacità di quefti ultimi 
per opera di Giano della Bella fino dalla già 
detta iftituzione del Gonfaionierato di Giufti- 
zia $ mentre trentafette furono allora le Fa- 
miglie inabilitate , e private, @ cagione di a- 
vere attualmente wi/ft7, o fia Gavaleri tra i 
i oro 
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loro agnati, o di avergli avuti nei tempi in. 
dietro. Vero è che effendo allora le Cafe in 
Firenze, che godevano queta onorificenza E. 
queftre in affai maggior numero, come chiara» 
mente attefta il Villani, convien credere, che 
verfo certune (.e verifimilmente le Guelfe) fi 
ufalle una maggiore indulgenza , e parzialità. 

Sì intende ancora fubito dopo tutto ciò 
perchè alcune Famiglie dei Grandi perve- 
niffero più tardi delle altre ai gradi onorificiy 
perchè di altre fene trovino infigniti gli Dee 
fcendenti, ma non già tutti , e perchè in fine 
ve ne fiano fate di quelle , che mai gli. anno 
attualmente goduti. Tutte quefte diverfità s° 
incontrano a motivo dei diverfi tempi, e con- 
dizioni, colle quali , o si diedero } o furono 
ricevute, o infine da altre particolari cagio- 
ni di refifenza alle Leggi veglianti , o di ti. 
more di prepotenza » aderenze ,. fazioni , e 
fimili. Sopra tutto fi difcuopre l’ efficacia. di 
quelte cagioni nelli fquittini per le imborfa- 


zioni, che alcuni dei Gran4: non otteneva-. 


no mai benchè defcritti ai Collegi delle Arti, 
e repetitamente mandati a partito . Refta pe» 
rò fempre vero, che la nuda e fola qualità 
Magnatizia di ffirpe non efcludeva dalla Cit. 
tadinanza e dagli onori della Repubblica , o- 
gniqualvolta non concorreva qualche delitto 
o grave fofpetto, o altro fpeciale demerito, 
e le feguenti parole del già lodato Iftorico 


Boninfegni nell’ ammiffione degli Ubaldini chia» 
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ramente lo moftra, e fenza replica. Ir SA 
Anno cioè 1355. ( dice egli )_4 dî? 30. di Di» 
cembre comperò 11 noffro Comune per pregio di 
6000. Fiorini da Attaviano Giovacchino di Mat- 
nardo , e Albizzo degli Ubaldini , & loro 
congiunti y & Famiglie Monte Coloreto è © 0» 
gni loro ragione di Cornacchiata | e del refto 
dell’ Alpe, e tutti i Fitit perpetut che aveva- 
no da' loro fedeli, e fatte le Carte per Ser 
Piero delle Reformagioni 1 detti Ubaldini fu- 
rono fatti Cittadini , e I Alpe recate a Con- 
tado, e gli Uomint liberi da Fyttt perpetut sy, 
Nè vuol tacerfi per una dilucidazione maggio- 
re del noftro afflunto , che non fempre |’ am- 
miflione alla Cittadinanza portava per confe- 
guenza anco l’ ammiffione ai. pubblici Offizzj, 
e agli onori. Ciò è indubitato , poichè con- 
tinuando l’ odio) e il fofpetto verfo certe par» 
ticolari Famiglie erano fatte partecipi della 
Cittadinanza, e non del Governo , ma non fi 
può tirare argomento contro la regola da que- 
fte circoftanze, e cafi particolari, conforme fi 
è più chiaramente offervato di fopra . In fat. 
ti altre Maguatizie Famiglie ad effetto di ri. 
manere capaci di rifedere nei Magiftrati ( ed 
in progreffo di tempo quafiy che tutte ) ve. 
nivano anco obbligate a mutare Armiye co. 
gnomi , e non farà inopportuno per rende- 
re alquanto più gradevole ai noftri Lettori que- 
fta rifpofa addurie di quefti fpeciali cafi gli 
efempli. Il Conte Bandino di Romena Figlio 
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d' Uberto d' Aghinolfo della Famiglia celebre 
e poffente dei Conti Guidi vendè la fua par- 
- te del Catello di Romena al Comune per il 
prezzo di feimila Fiorini , come colta per rogito 
di Ser Pietro di Ser Grifo Scriba della Rifor» 
ma dei Configli efifente in copia autentica 
preffo il Sig. Cavaliere Pietro Maria da Ro- 
mena, e tralportandofi ad abitare in Firenze 
ottenne la Cittadinanza , e gli privileg} an- 
nefli ad una tal qualità, fenza però effer po» 
fto a parte dei Gradi onorifici } ancorchè in 
progreflo apparifca effere ftato Notaro della 
Repubblica. Ecco ciò che fi legge al Libro del- 
le Provifioni dell’ anno 1357. nelle Riforma» 
gioni fu quefto fatto ,, Item quod spfe comes Ban- 
dinus , & ejus Filit, & defcendentes qn perpe= 
zuum per lincam Mafculinam detuceps perpetuo 
in futurum potiantur, & gaudeant, & pottri , 
& saudere poffint, & debeant omnibus , & fin 
gulis benefictis , privilegits, & immunttatibusy 
quibus potiuntur , ©& gaudent, feu pottrt , & 
gaudere poffunt , feu poterunt quicumque alte. 
Cives populares , & de populo Civitatis pre 
dita , in omnibus , G per omnia ©&c. Salvo 
expreffo , & declarato , quod vigore predilto- 
rum vel altersus eorum eligi , vel affumi ne- 
queant ad aliquod officium populi feu communis 
Florentia quoguo modo nifî prout poffent Ji pra- 
fens promiffio falta non effet ,, Alli ordini di 
Balìa del 1393-lib: 38. pag. 131. efiftenti in que- 
te Riformagioni così fi legge ,) Fauno di Po- 
polo 
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polo tutti 1 Magnati infraferitti. con e 
di vinunziare al Cafato , ed all’ Arme, che 
tenevano come Magnatt, conforme alla Provovi- 
Sione del 1361. con dichiarazione | che ancor- 
chè fiano fattt di Popolo , non poffino , che fra 
20. annt godere il Priorato , Gonfalonterato, 
Gonfalontere di Compagnia ) nè effere fra’ XII. 
Buonuomint &c. sy Fra i molti Magnati, che fi 
comprendono in detta determinazione s e che 
per brevità io tralafcio |, vi fono sy Tomma-" 
fo, e Filippo di Meffer Caftellano Frefcobaldi,, 
li. quali con un loro atto fpeciale, che fi tro» 
va parimente nelle Riformagioni Protocollo 
XI. a car. 75. fotto dì 17. Settembre 1397. 
rinunziano fpontaneamente alle Armi antiche 
e al Cafato per entrare a parte degli onori 
della Repubblica, dichiarandofene nelle feguen- 
ti parole ,, Nobiles viri Tommafus , & Filip- 
pus Filtt quondam Domini Caftellani de Free 
fcobaldis dixerunt fe, & fuos velle de cetero 
nominari de Morte Caffello Vallis Pefa , & pro 
novis armis affumerunt fcutum coloris albi cum 
few liflis rubris per traverfum, fuper quibus 
liffts duabus aureis Leonem rampantem coloris 
azzurri cum parvo fcuto ad collum coloris albi 
cum cruce rubra &c. E' da faperfi però , che 
oltre. Tommafo ) e Filippo vi furono Barto« 
lo s Antonio, e Leonardo Figli di Meffer Ca- 
ftellano ; quali non fi trova aver mai goduto 
degli onori del Pubblico ; e ciò verifimilmene 
te per efler quefti al Comune più fofpetti des 
| gli 
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eli altri'}%o per non aver vohito aferiverfi ale 
| le Artiy inè fottoporfi alle determinazioni qui 
poco avanti enunciate. Quanto poi operaffe con. 
tio alcunidei GRANDI, pertenerli lontani dalle 
Cariche «del Governo 3; la fufpicione eziandio 
rimota; lo moftra il fatto accaduto in Firenze nel 
1750. } poichè. fi rentò di rimuovere alcuni per 
lesgieri: indizzi di Ghibellinifmo inforti all’ oc» 
calione ‘dell’ elezione dell’ Imperator Carlo IV, 
dalle Borfe dei Priori, nelle’ quali: già erano 
fotto il nome di Artefici. Conofcendo. però la 
Zepubblica rimanere ciò inefeguibile, oltando 
le leggi, decretò , che. niuno poreflfe accetta» 
re obizio il di ‘cuî: Padre è 0 Conforto folle 
fiato ribello, o venuto contro il Comune dal 
1201. in giù a prova di fei teftimony, come in 
Giovanni Villani fi legge, ed in altri dei.no- 
firi Scrittori. Benchè fembri, che . fiat fuffi- 
centemente efaurito 1’ argomento in queftione, 
pure {i vedranno prefto in un Opera, fulla 
quale cattnalmente vi. è chi travaglia , più dif 
fafaniente 1 \€d> intimamente efaminati, quefti 
differenti articoli fpettanti alla noftra Storia, 
dei quali fi è quì ‘accennato folo quel.tanto, 
che fetve all’ intento: noftro per rifpota alla 
Critici ‘avanzata contio ogài fondamento ; e 
verifimilmente per omeroaftio s e livore. 
Progredifcerl'Novellita ad obiettare , che 
f confonde la Famiglia di Jacopo Buonaparte 
scrittore colla Famiglia ‘di. Niccolò: Buona- 
parré ‘Cherico di Cumera : {3° +30 
A far- 
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A. farla a pofta , letta , (e riletta a 
la Prefazione, di queta pretefa identità di Fa» 
miglia non fe ne fa mai parola veruna. Co» 
munque anco ciò fia l’ Ifcrizione fepolcrale di 
Niccolò fu: rrafmeffa dai Poffefori del Codice 
della Famiglia Buonaparte per. illutrarne la Pre. 
fazione . Verifimilmente fono ef meglio infor» 
mati delle cofe della loro Agnazione, che il 
Novellifta, e l’ Autore della Prefazione, il 
quale volentieri lafcia il. pefo ai detti Signori, 
di. fchiarit. bene la loro genealogia. 

Sicgue::a notare , che fi è feritto Liuso 
Giraldi ia vece di Lilro ,, Gionto in vece di 
Giovio, Medico- Laurenziana in vece di Medt- 
ceo-Laurenziana+ 

Si appella il Prefazionifa a qualunque di» 
fcreta perfona , alla quale rimette col  folo 
buon fenfo di giudicare fu quefte ultime cen» 
fure. Apparirà loro tanto manifefto , che fono 
errori di Stampa ftante la lontananza dai tor- 
chi di chi mandò il Codice per imprimerfì fuori 
dei fuoi occhi, quanto che il genio fofiftico 
per non dir di più, di chi fi è alfunto di fab- 
bricare fopra quefte fvifte tipografiche una pue- 
rile | e ridicola accufa. Se il Novellifta. ri. 
leggerà la Prefazione, vi troverà ancora Ce- 
razio in vece di Orazio , Capiffa in vece di Co- 
pia, e varie altre fcorrezioni., che la di lui 
carità potrà», fe vuole , addoflare all’ Autore 
della Prefazione. 

Per altro fi vuol concedere al noftro Ari. 

Cz ftar- 
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ftarco, che egli non fempre ha torto. Nel no: 
me del Giraloi ha equivocato l’ Autore della 
Prefazione , e non Jo Stampatore. Bel trion- 
fo pedantefco pel cenfore! La fretta, e le oc» 
cupazioni anno prodotto quefta difavvertenza, 
che è però di niun momento , giacchè il. Ca- 
fato, e | Opera del Giraldi fi citano pun» 
tualmente, ed il Nome proprio poteva anco 
ometterfi fenza delitto . 

Aveva veramente in animo I” Autore del. 
la Prefazione di lafciare it penfiero della fua 
difefa al giudizio dei Dotti, che anno già 
letta la Prefazione, e la Critica, della. deci- 
fione favorevole deiquali egli era più che con 
tento. Pure l’ amore della verità lo: ha in» 
dotto a ftendete quefte brevi offervazioni, le 
quali non folo a lui fembra , che rimangano 
attiffime ad abbattere qualunque contrario fo- 
filma, ma eziandio a perfuadere gl’ intendenti 
della fua eftrema moderazione, mentre affali- 
to , ed inziuftamente, e con l’ alterazione del- 
Ie fue proprie parole, non fi è voluto fcher- 
mire con altre armi, che con quelle della ra- 
gione . Voglia il Cielo , che non fi conten- 
ga da qui innanzi diverfamente ( come defide- 
rano , benchè in vano, li Sav) da tanto tem- 
po ) anco il fuo animofo contradittore . Sui 
feffant' anni par tempo di ravvederfì. 
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\Opo 1’ offervazioni cumulate fin. qui per 
È far’ toccare con mano quanto il’ Signore 
Novellifta Fiorentino abbia equivocato in ne- 
$ando, che Jacopo Scrittore dell’ Iforia del 
Sacco di Roma del 1527. e Niccolò Chierico 
di Camera foffero: della fteffa agnazione , e Fa» 
miglia , fl aggiunge quauro ficgue cioè; che 
tanto Niccolò. Chierico di Camera, quanto che 
Jacopo derivano da Giovanni d’ Jacopo di Mocs. 
cio Buonaparte. Quefto rifulta dall’ anneffo 
Albero legalmente giuftificato in Firenze avan- 
ti la Imperiale Deputazione per el’ affari di 
Nobiltà è e comunicato all’ Autore della Pre. 
fazione dai Signori Buonaparté Agnati trafver». 
fali di detto Scrittore del mentovato Sacco. 
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Parte d° Albero della Hi a Buonaparte. 
] 


MOCCIO 
| 
JACOPO 
l 
°° GIOVANNI 
I 
| | ] 
NICCOLO” [essa PIERO 
Chierico Il 
di Came- 
ra, quale fi sl 
prova  de- BENEDETTO jacopo” 
fcender da’ l i cui 
fopraddetti PRPPORRRE EA DRS ET 10 appise al 
alleDecime ] 1 di là detto 
Imperiali GIOVANNI PIER’ ANTONIO:Quartiere 
nel primo e Gonfalo- 


Catafto .del 1427, cal Quar- ne. nel Catafto del 1400. .4@ 


tiere San Spirito Gonfalone vaetr Te Tquansto in apprelfo 


Scala , ove fi legge a carz,30, | cioè =.Jacopo Prete, e Bene. 
= Jacopo, Pier, € Nictolò fiziato nella Corte di Roma 
di Giovanni di Jacopo di Figlio di Piero di Giovanni 
Moccio » i da Samminiato , 

È Quefto Jacopo è lo fteffo , 
che fu Scrittore del Sacco $ reflò ancora nel 1500. decorato 
della dignità di Decano della Chiefa‘ Fiorentina. 


A fine pure », che il Mondo. fappia de 
mente nulla ha detto , che di vero in affer- 
mando l’ Autore della Prefazione effere ftata 
la Famiglia Buonaparte una delle grandi ed 
aver goduto gl’ onori ( oltre le prove abbon- 
dantemente addotte per far vedere la non in- 
compatibilità di quefte due prerogative in una 

Fami- 
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Famiglia) fi aggiunges che nel dettò Pioceit 
giuftificato fi trovano Corrado, e Jacopo , il 
primo bifavo , e l’ altro avo di. Moccio per 
linea retta tutti due Cavalieri a Spron’ d’ oro. 
Andando più in dietro Bonaparte Padre di Cor- 
rado e che diede il cognome alla Famiglia fi 
fcopre efiliato come Ghibellino 06 imam po- 
tentiam al ‘noto libro del chiodo di Firenze da- 
ve abitava in vicinanza di S. Piero: E Gio» 
vanni interviene come Uomo. principaliflimo 
per garante. nella celebre pace del. Cardinale 
Latino... Vi è ‘inoltre nel documento :infer- 
to del Catafto 1427. enunciata quì poco avan» 
ti la foppreflfione del cognome.) ce.vi fi.tro» 
va la mutazione dell’ Armi , a’ quali &ingolarif= 
fimi requifiti puo unirlì |’ altro di quattro cone 
fecutivi fplendidi matrimoni. Di Maria Gran- 
doni con Giovanni. Di Caterina ‘degli Aibizs 
zi con Piero. Di Tommafa Alberti con Bene 
detto . Di Pier Antonio con Maria Tornabuoni 
e di Giovanni con Maria Coltanza Attavanti. 

La qualità Magnatizia dopo ..quefte pro» 
ve di fatto nella Famiglia Buonaparte. piuno 
farà anco di mediocre cognizione fornito che 
voglia\impugnarla . Molto. più che nell’ Ar 
Chivio del Sacro 3;e Militare Ordine di ‘S. Stes 
fano P. e M. alla filza otto di.provanze di Nas 
bileà dell’ Anno 1570: tsy71. efite un pubblico 
Decreto del Gonfaloniere di Giuffizia è e Prio- 
ri del Magiftrato di Samminiato., col quale fi 
dichiara la notoria Antichità, e grandezza del» 
la. detta Famiglia ; ed un depofto di pai Te- 
itl= 
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ftimoni s Hi quali dicono effere fama ab im 
memorabili ; che la Famiglia de Buonaparti 
foffe dei Grandi , e Padrona di Caftel’ Vec= 
chio in vicinanza di Samminiato , ful fonda- 
mento del quale atteltaro fu ammeffo dall’ 
Ordine per. giuftizia il quarto materno del Ca- 
valiere Faufto Beltramini Figlio di Caterina 
di Giovanni di Benedetto di Piero di Giovane 
Ri d’ Jacopo Buonaparte come fi vede al li 
bro intitolato d’ apprenfione di abito fegnato 
lettera A_4 car. 42. 

In quanto a i godimenti attuali, nella Cane 
celleria del Pubblico di Samminiaro dal tempo 
di cui vi fono memorie fino al prefente, fi vedo» 
no continuamente gli Buonaparti al poffeffo de i 
gradi Supremi, come può fodisfarfene ognuno. 

In quanto a Firenze nel detto Catafto del 
1427. già citato in margine dell’ Albero fono 
nominati come Cittadini Fiorentini li Rona- 
parte, e pure rimafero per qualche tempo fo- 
{pefi dall’ efercizio delle Magiftrature; ciò è 
da attribuirfi all’ inveterata qualità di Stirpe 
Ghibellinefca , e dal non efferfi probabilmen. 
te foggettati ai regolamenti del Popolo. 

E'convenuto fare quefte addizionijdopo laStame 
pa dell’ Apologìa , per efferfi tardi ricevuti quefti 
fchiarimenti coi quali gode l’ editore, e di avere 
maggiormente corroborato il fuo affunto, e di 
rendere piena giuftizia aduna Famiglia coranto il. 
luftre , e tanto eziandìo benemerita della Repube 
Dlica letteraria, come alli Eruditi è ben? noto» 
BRL 
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